
 

 

 

 

 

COMUNE DI VENTICANO 

PROVINCIA DI AVELLINO 

 PIAZZA   A.VERARDO n.7                     

  

PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E 

DELL’ILLEGALITA’ E PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’ 

 

 

2021 – 2023 

 

 

Redatto dal  
Responsabile della prevenzione della corruzione 
Segretario comunale dr. Serrelli Alberico  
PEC:protocollo@pec.comune.venticano.av.it  
TEL: 0825965033 
Fax : 0825965380 

 

Approvato con delibera di G.C. n.  13 del 
30/03/2021 



2 
 

SEZIONE 1 – IL CONTRASTO AI FENOMENI CORRUTTIVI 

 

1. La strategia e gli strumenti della lotta alla corruzione. Introduzione 

 

Introduzione 

 

Il termine “corruzione” deriva dal verbo latino rumpere. L’atto corruttivo infatti rompe, in tutto o in 

parte,  l’integrità richiesta da un ruolo, infrange le leggi e le regole amministrative che lo 

caratterizzano, il patto di fiducia tra la pubblica amministrazione e i cittadini. Nell’accezione 

amministrativistica di corruzione che fornisce la L.190/2012 e l’ANAC, nei Piani Nazionali 

Anticorruzione, per corruzione si intende l’uso distorto del potere, dove l’interesse privato viene 

anteposto all’interesse pubblico per ottenere un indebito vantaggio. Rientrano perciò in tale ampio 

concetto di corruzione tutti i comportamenti dettati da un interesse privato che allontanano la 

Pubblica Amministrazione dallo scopo primario del bene comune.  

La corruzione in Italia, come confermato dalle statistiche internazionali, risulta un fenomeno molto 

diffuso e radicato. Secondo il Presidente della Corte dei Conti la corruzione nel nostro Paese “ha 

natura sistemica, si annida in tutte le pieghe della pubblica amministrazione e contribuisce a 

pregiudicare l’economia della Nazione  ”. 

 Nell’edizione della rilevazione del CPI 2 (Indice di Percezione della Corruzione) del 2019 condotta 

da Transparency International, l’Italia si classifica al 51° posto su 180 paesi nel mondo, con il 

punteggio di 53 su 100. 

 L’Italia risulta migliorata di 1 punto rispetto allo scorso anno: si conferma pertanto il trend in lenta 

crescita del nostro Paese, che a partire dal 2012, anno di adozione della Legge Severino, si è 

gradualmente allontanato dal fondo della classifica globale, scalandola di ben 21 posizioni e 

guadagnando in complesso 11 punti. Nonostante tale lento ma incoraggiante trend, l’indice di 

corruzione 3 elaborato dalla Banca Mondiale per l’anno 2019 assegna all’Italia un indice pari a 

62,0, punteggio che colloca ancora l’Italia in posizioni piuttosto basse rispetto alla maggior parte 

dei 27 Paesi Europei; l’indice di corruzione del nostro Paese è migliore soltanto di quello di 

Bulgaria (fanalino di coda europeo, con indice pari a 50,0), Ungheria, Romania, Grecia e Malta. La 

strada da fare per raggiungere paesi come la Francia (88,9) o anche solo la Spagna (73,6), appare 

ancora lunga. Oltre agli ingenti costi economici4 di tipo diretto, la corruzione è alla base di 

fenomeni che incidono negativamente sul sistema economico e sociale italiano: perdita di 

competitività, allontanamento degli investitori internazionali, delegittimazione delle istituzioni, 

degrado del vivere civile, inefficienza dell’apparato amministrativo, solo per citarne alcuni.  

In questo contesto, tenuto anche conto che l’Italia a differenza dei principali Paesi europei non 

aveva una legislazione e un programma anticorruzione coordinato ed efficace, è stata adottata la 

Legge n. 190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, e successive modifiche ed integrazioni.  

Come indicato dal titolo, questa Legge si propone di affrontare il fenomeno della corruzione sia 

attraverso l’approccio repressivo (intervenendo sul Libro II, Tit. II del Codice Penale - Dei delitti 

contro la Pubblica Amministrazione - aumentando le pene previste, ridefinendo alcuni reati e 

prevedendone dei nuovi) sia soprattutto attraverso un approccio preventivo. In quest’ottica la Legge 

n. 190/2012, accanto ad una nozione penalistica di corruzione, come già accennato, ne introduce 
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una amministrativistica: una nozione più ampia che rinvia non solo a condotte penalmente rilevanti, 

ma anche a condotte che sono fonte di responsabilità di altro tipo o non espongono ad alcuna 

sanzione, ma possono generare situazioni di illegittimità e sono comunque sgradite all’ordinamento 

giuridico. 

 Per prevenire la corruzione e i fenomeni di “maladministration” la Legge prevede una serie di 

misure organizzative e di strumenti che interessano sia il livello nazionale che quello locale . 

 Per quanto riguarda gli Enti Locali, il primo adempimento da attuare consiste nell’individuazione 

del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT), che di norma 

coincide con il Segretario comunale.  

Compito del Responsabile è quello di mettere in atto e monitorare una serie di attività di 

prevenzione della corruzione e, in particolare, predisporre il Piano Triennale di Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza (PTPCT) che, in base al dlgs.n.97/2016 reca con sé la sezione sulla 

trasparenza . 

Il Piano è adottato annualmente dalla Giunta Comunale sulla base della proposta del Responsabile 

nei termini e secondo le modalità previste non solo dalla legge n.190/2012, ma anche da appositi 

atti di indirizzo rilevanti per gli enti locali ,come le intese adottate in sede di Conferenza Unificata e 

il Piano Nazionale Anticorruzione, 

 

Il Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione  

 

 

 

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (di seguito PTPCT), 

disciplinato dalla Legge n. 190/2012, costituisce lo strumento attraverso il quale il Comune di 

Venticano prevede, sulla base di una programmazione triennale, azioni e interventi efficaci nel 

contrasto ai fenomeni corruttivi concernenti l'organizzazione e l'attività amministrativa. 

Con Deliberazione n. 1064 del 13 novembre 2019, l’Anac ha provveduto ad adottare il PNA 

2019/2021 che costituisce un atto di indirizzo per le Amministrazioni pubbliche. Il PNA 2019 si 

pone il fine di rivedere e consolidare in un unico atto di indirizzo, tutte le indicazioni date fino ad 

oggi, integrandole con orientamenti emersi nel corso del tempo e rinviando ,ove doveroso, a 

specifici provvedimenti.  

Dal PNA 2013 ad oggi è emersa una sempre maggiore consapevolezza che è scopo della disciplina 

trasformare sul piano culturale, strategico e operativo,le organizzazioni stesse con peculiare 

riferimento alle aree maggiormente esposte a rischio corruzione. La trasformazione di un sistema di 

natura sanzionatoria ad un nuovo modello, fondato sull’importanza della prevenzione della 

corruzione  e sulla promozione dell’integrità, in tutti i processi e le attività pubbliche comporta 

necessariamente una riconfigurazione dei ruoli degli attori stessi del sistema . 

Il PTPCT del Comune di Venticano recepisce gli indirizzi ANAC contenuti nel PNA 2013 e 

2016 e nei relativi aggiornamenti annuali, incluso l’aggiornamento 2018, approvato con delibera 

ANAC n. 1074 del 21 novembre 2018 e la deliberazione  ANAC n. 1064 del 13 novembre 2019 - 

APPROVAZIONE PNA 2019. 

Il P.T.P.C.T. contiene, essenzialmente, la programmazione di una serie di interventi tesi a 

contrastare il fenomeno corruttivo, inteso in senso ampio quale violazione dei criteri di legalità, 
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imparzialità e buon andamento dell’amministrazione che concretizzino condotte abusive rilevanti 

penalmente.  

Tale programmazione comprende: 

• il programma triennale per la prevenzione della corruzione P.T.P.C. per il triennio successivo al 

P.N.A.  

• il piano triennale per la trasparenza e l’integrità (P.T.T.I.), quale sezione del P.T.P.C. 

Il PTPCT 2021/2023 rispetta, sostanzialmente, l’impianto contenuto nel PTPCT precedente. 

Il PTCP 2021/2023 contestualizza il sistema di prevenzione della corruzione nei riguardi 

dell’attuale organizzazione dell’ente introducendo o riscrivendo le misure che sono in grado di 

incidere sul suo livello di attuazione e di adeguatezza. Il PTCP 2021/2023 si prefigge lo scopo di 

far emergere da un lato il sistema di responsabilità , dall’altro di introdurre un sistema di gestione 

del rischio corruttivo più flessibile, gestibile, completo, concreto e soprattutto confacente al 

livello di complessità dell’amministrazione. 

Il Comune di Venticano si prefigge di affinare ogni anno tecniche e metodologie che consentano di 

attuare in maniera efficace ed efficiente la normativa anticorruzione. 

Nella redazione del presente nuovo Piano si è tenuto conto dell’esperienza maturata negli  anni 

precedenti, delle indicazioni riportate nelle relazioni consuntive oltre che delle indicazioni del 

PNA. Si è anche tenuto conto della mappatura, valutazione del rischio, riduzione del rischio e 

monitoraggio delle attività a più elevato rischio corruzione effettuate nel corso degli anni 

precedenti. 

Nuovo approccio metodologico a decorrere dall’aggiornamento 2020 

In data 13 novembre 2019, l’ANAC – Autorità Nazionale Anticorruzione- ha approvato 

definitivamente, con determinazione n.1064, l’aggiornamento 2019 al Piano Nazionale 

Anticorruzione, al quale il presente Piano già lo scorso anno si è adeguato, così come meglio 

specificato al punto successivo. 

Con aggiornamento 2019 L’ANAC precisa che la metodologia prevista dall’allegato n.5 del  

PNA 2013 è superata e che, d’ora in poi, si dovrà fare riferimento solo alla succitata 

deliberazione 1064/2019, ed in particolare all’allegato 1 della medesima che reca “Indicazioni 

metodologiche dei gestione dei rischi corruttivi”, suggerendo un approccio qualitativo per 

stimare l’esposizione dell’Ente ai rischi. 

In conseguenza di tali indicazioni l’aggiornamento al Piano della prevenzione della corruzione 

e della trasparenza (PTPCT) 2020 conteneva importanti elementi di discontinuità rispetto ai 

Piani approvati negli anni precedenti.  

L’aggiornamento 2021, però, non può prescindere dal considerare la grave emergenza sanitaria, 

tuttora in corso, diffusasi all’inizio del 2020 nel nostro paese, e successivamente propagatasi in 

Europa e nel mondo intero. 

Per fare fronte a tale situazione il Consiglio dei Ministri, con deliberazione del 31/01/2020 ha 

dichiarato lo stato di emergenza sanitaria, connesso all'insorgenza di patologie derivanti da 
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agenti virali trasmissibili (Covid 19) per la durata di 6 mesi e quindi fino al 31/07/2020, 

prorogato successivamente al 15/10/2020 e recentemente al 30 Aprile 2021. 

Come ben noto, l’emergenza sanitaria si è trasformata inevitabilmente e rapidamente in 

emergenza economica, non solo nazionale ma europea ed internazionale, con gravi ed 

inevitabili riflessi anche per gli equilibri dei bilanci comunali; 

Evidenziato che: 

- sono stati approvati numerosi provvedimenti normativi a carattere straordinario per 

concorrere al mantenimento dei bilanci degli enti locali che, peraltro, sono stati chiamati in 

prima linea per sostenerne i propri cittadini che si sono trovati senza servizi e in molti casi 

senza lavoro; 

- specifiche norme hanno rinviato scadenze di pagamento di imposte e tasse e di validità di 

documentazione e previsto nuove modalità operative, come il lavoro agile e la possibilità di 

effettuare riunioni degli organismi collegiali (consigli e giunte comunali, commissioni ecc.) 

mediante videoconferenza; 

- la stessa Autorità Nazionale Anticorruzione ha disposto la sospensione della propria attività 

fino al 15 aprile e prorogato le scadenze in materia di pubblicazione degli atti, ai fini degli 

obblighi di trasparenza; 

- nello scorso mese di giugno, dopo circa tre mesi di blocco dei servizi pubblici e di numerose 

attività produttive e non (il periodo di lockdown ha riguardato anche numerosi paesi stranieri), 

dopo essere riusciti a contenere la diffusione del virus a livelli accettabili e gestibili dal punto di 

vista sanitario, sono state varate nuove norme che hanno consentito la ripresa delle attività 

economiche e dei servizi ed in particolare il decreto legge 16.07.2020 n. 76, convertito in legge 

11.09.2020 n. 120, contenente misure di semplificazione che riguardano molte attività svolte  

dai Comuni, che si sono dovuti adoperare per consentire il riavvio dell'attività scolastica ed 

educativa in generale, nel rispetto delle misure di sicurezza previste dagli organi competenti; 

- in considerazione dell’emergenza sanitaria da Covid-19, il Consiglio dell’Autorità Nazionale 

Anticorruzione nella seduta del 2 dicembre 2020 ha ritenuto opportuno differire, al 31 marzo 

2021, il termine ultimo per: 

 la predisposizione e la pubblicazione della Relazione annuale 2020 che i Responsabili 

per la Prevenzione della corruzione e la trasparenza (RPCT) sono tenuti ad elaborare, ai 

sensi dell’art. 1, co. 14, della legge 190/2012; 

 la predisposizione e la pubblicazione dei Piani Triennali per la prevenzione della 

corruzione e la trasparenza 2021-2023. 

Richiamati e dati per conosciuti i numerosi Decreti Leggi, Leggi, Ordinanze statali e regionali, 

emanati in questi ultimi mesi per contenere la diffusione del contagio (che da ottobre scorso ha 

ripreso a diffondersi in modo preoccupante) e per sostenere l’economia e le fasce sociali più 

colpite dalla crisi; 
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Gli attori del contrasto alla corruzione  
 

Con la legge 190/2012, lo Stato italiano ha, pertanto, in primo luogo individuato gli organi 

incaricati di svolgere attività di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella 

pubblica amministrazione, con modalità tali da assicurare un’azione coordinata e un’attività di 

controllo.  

 

L’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC)  

 

L’organismo operante a livello nazionale per la prevenzione della corruzione, in applicazione 

dell’art. 19, comma 5, del D.L. n. 90/2014, convertito dalla L. n. 114/2014, è individuato 

nell’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC); 

L’Autorità nazionale anticorruzione, tra l’altro:  

a) collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali 

competenti;  

b) predispone e approva il piano nazionale anticorruzione;  

c) analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli interventi che ne possono favorire la 

prevenzione e il contrasto;  

d) esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche di cui 

all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 165/2001, in materia di conformità di atti e 

comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di comportamento e ai contratti, 

collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico;  

e) esercita la vigilanza e il controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure adottate 

dalle pubbliche amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell'attività 

amministrativa previste dalla legge 190/2012 e dalle altre disposizioni vigenti.  

         

Il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) 

 

Il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza del Comune di Venticano 

è stato individuato nel Segretario Comunale, dr.Serrelli Alberico. 

Al RPCT deve essere garantita indipendenza e autonomia dall’organo di indirizzo.  

E’ previsto, un forte coinvolgimento di tutta la struttura comunale in ciascuna fase di 

predisposizione e attuazione del PTPCT, sotto l’impulso e il coordinamento del RPCT.  

Il RPCT gode di una particolare tutela prevista dall'art. 1, co. 82,  della L. 190/2012 , in base al 

quale “  Il provvedimento di revoca di cui  all'art. 10' del TUEL 267/2000  è comunicato dal 

prefetto all'Autorità nazionale anticorruzione, … omissis, che si esprime entro trenta giorni. 

Decorso tale termine, la revoca diventa efficace, salvo che l'Autorità …”Ma nel 2019 l'ANAC, 

con delibera n. 883 del 02 ottobre 2019, ha esteso, in sede interpretativa, la suddetta tutela anche 
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a quei casi in cui non vi sia stato un formale provvedimento di revoca, ma l'intento  di  intaccare  

le  funzioni  di  responsabile  anticorruzione    si  deduce  da  altri  tipi  di provvedimento ( nella 

fattispecie si tratta dello scioglimento anticipato di una convenzione di segreteria per recesso 

unilaterale di un comune , che l'ANAC ha ritenuto, in base alla dinamica dei fatti, come ritorsivo 

nei confronti del Responsabile anticorruzione). 

 

Gli Organi di indirizzo politico amministrativo - competenze e atti di 

programmazione in materia di anticorruzione e trasparenza 

 

La L. 190/2012, all’ art. 1, co. 8 recita: “E’  L'organo di indirizzo definisce gli obiettivi 

strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono 

contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico - gestionale e del Piano 

triennale per la prevenzione della corruzione. L'organo di indirizzo adotta il Piano triennale per 

la prevenzione della corruzione su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza entro il 31 gennaio di ogni anno e ne cura la trasmissione all'Autorità 

nazionale anticorruzione. Negli enti locali il piano è approvato dalla giunta. L'attività di 

elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti estranei all'amministrazione  

Gli organi di indirizzo politico amministrativo hanno competenze rilevanti in materia di 

prevenzione della corruzione e della trasparenza, in stretta connessione con le competenze del 

Responsabile; le loro funzioni principali sono: 

•     la nomina del RPCT ; 

•    l’adozione del PTPCT (art. 41, c. 1, lett. g) del D.Lgs. 97/2016) - Per gli Enti Locali   

l’organo    competente è la Giunta; 

•       l’introduzione di modifiche organizzative volte ad assicurare che il RPCT eserciti le sue 

funzioni e i suoi poteri con autonomia, effettività ed in modo imparziale, al riparo da 

possibili ritorsioni  (ad es. attraverso il Regolamento sull’ordinamento degli uffici e 

servizi oppure nell’atto di nomina); 

•     ricevono la relazione annuale del RPCT e possono chiamare quest’ultimo a riferire 

sull’attività svolta; 

•      ricevono dal RPCT segnalazioni su eventuali disfunzioni riscontrate inerenti l’attuazione 

delle misure   di prevenzione e di trasparenza; 

•     fissano obiettivi strategici in materia di anticorruzione e trasparenza (art.1, c.8, L. 

n.190/2012). 

La normativa in materia di prevenzione della corruzione segnala e insiste sulla necessità che le 

misure di prevenzione contenute nel PTCP si traducano in obiettivi organizzativi ed individuali 

assegnati agli uffici e ai loro responsabili e siano  coerenti con il piano delle performance, ciò a 

conferma  del collegamento  tra le misure anticorruzione e il perseguimento della funzionalità 

amministrativa. In particolare, i responsabili di PO dell’ente sono tenuti a collaborare alla 

predisposizione e all’attuazione del PTCP promuovendo la piena adesione degli obiettivi e la più 

ampia diffusione e condivisione delle misure da parte di tutti i dipendenti comunali  
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La coerenza tra il P.T.P.C.T. e gli altri documenti programmatici dell’Ente è assicurata dalla 

previsione, nell’ambito del Documento Unico di Programmazione vigente di obiettivi specifici 

relativi al miglioramento della trasparenza, controlli  e informatizzazione dell’Ente e del PEG 2021-

2023. 

Alla data di approvazione del presente documento, i succitati documenti non risultano formalmente 

approvati dagli organi competenti.   

Si sottolinea al riguardo che sicuramente obiettivi importanti riguardano le seguenti aree di attività  

 “Utilizzo del sistema di gestione informatica dei flussi documentali” per quanto in particolare 

attiene la dematerializzazione completa di tutta la corrispondenza in entrata ed uscita, la redazione 

di atti amministrativi elettronici con firma digitale, la conservazione documentale a norma di legge 

Tali attività legate alla trasmissione e conservazione dei documenti, assumono particolare 

importanza in quanto preordinate ad alimentare il fascicolo elettronico. E’ ragionevolmente 

auspicabile che a decorrere dal corrente anno ciascun responsabile si adoperi per raggruppare 

manualmente in fascicoli i documenti che intende conservare, per la ricostruzione dell’iter di un 

procedimento, con una particolare attenzione agli appalti pubblici, alle autorizzazioni, alle 

concessioni . 

Implementazione tempestivo inserimento o aggiornamento dei dati pubblicati sul sito istituzionale,” 

sezione Amministrazione Trasparente” e alla ricognizione dei procedimenti amministrativi del 

servizi di competenza. 

 Ne consegue che l’attuazione delle misure oggetto del P.T.P.C.T. sarà declinata – come operato 

anche in relazione alla programmazione gestionale 2021 – 2023, anche nei termini di obiettivi 

strategici ed operativi, i quali saranno recepiti, quali obiettivi specifici dei responsabili dei servizi, 

nel redigendo documento di programmazione gestionale. 

 

I Responsabili di PO - competenze 
 

 

I Responsabili di PO del Comune di Venticano hanno un ruolo attivo nella redazione, attuazione e 

monitoraggio del presente PTPCT. In particolare: 

•     Collaborano con il RPCT in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza; 

•     Perseguono,  unitamente  all’Ufficio  di  appartenenza,  il  raggiungimento  degli  obiettivi  

di  performance; 

•  Propongono la mappatura dei processi di rispettiva competenza, con conseguente 

valutazione e trattamento del rischio; 

•  Propongono le misure di prevenzione specifiche da inserire nel PTPC e la loro modifica 

e/o aggiornamento; 

• Provvedono, con tempestività, ad attuare le misure di prevenzione della corruzione, sia 

generali sia specifiche; 

• Provvedono, con tempestività, a fornire le informazioni necessarie ad effettuare i 

monitoraggi; 

•            Sono responsabili della pubblicazione delle informazioni di competenza del servizio 

conferito . 
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• Nominano se ritenuto, i referenti che devono occuparsi della materiale pubblicazione e 

organizzano le modalità con le quali le informazioni da pubblicare devono essere 

trasmesse dagli uffici a tali referenti; 

• Attuano la normativa sull’accesso civico; 

• Sono responsabili del diritto di accesso dei cittadini e degli amministratori 

(soprattutto consiglieri) per gli atti, le informazioni o le materie di rispettiva competenza; 

• Provvedono agli obblighi di cui all’art. 14, D.Lgs. n. 33/2013; 

• Perseguono obiettivi di performance legati all’attuazione della normativa anticorruzione 

e trasparenza; 

• Effettuano le dichiarazioni ex art. 20, D.Lgs. n. 39/2013; 

• Possono richiedere il supporto del RPCT nella corretta interpretazione della normativa e 

del PTPCT, al fine di orientare al meglio le loro attività ed adempimenti. 

 

 

  I Dipendenti comunali - ruolo 
 

I dipendenti dell’Ente hanno un ruolo attivo in materia di anticorruzione e trasparenza: 

•    Collaborano con il RPCT; 

•    Possono richiedere il supporto del RPCT nella corretta interpretazione della normativa 

e del               PTPCT, al     fine di orientare al meglio le loro attività ed adempimenti; 

•    Perseguono,  unitamente  al Servizio  di  appartenenza,  il  raggiungimento degli  

obiettivi  di performance; 

•    Provvedono ad attuare le misure di prevenzione della corruzione, sia generali sia 

specifiche; 

•    Segnalano illeciti ai sensi dell’art. 54 bis del D.Lgs. n. 165/2001 e della nuova 

normative in materia di whistleblowing; 

I dipendenti formalmente individuati come referenti della trasparenza, dopo apposito 

accreditamento, sono addetti  alla  materiale  pubblicazione  delle  informazioni  di  legge  in 

“amministrazione trasparente”. 
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Analisi del rischio. premessa 
 

Quale atto di programmazione delle misure di lotta alla corruzione e all’illegalità, il presente 

documento parte da un’analisi strategica delle condizioni esterne ed interne all’Ente, al fine di 

rapportare le misure suggerite dal P.N.A. in termini generali alle caratteristiche del Comune di 

Venticano. 

Giova considerare che il PNA 2019 è accompagnato dall’Allegato 1 recante “indicazioni 

metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi”. 

Orbene, il Comune di Venticano ha già completato il processo di rilevazione dei rischi e di 

correlativo approntamento delle relative soluzioni con una propria metodologia in applicazione del 

PNA 2016 già nel PTPCT 2016-2018. Tale documento è stato oggetto di revisione nel corso del 

2017 e nel 2018, come descritto nel paragrafo successivo. 

Alla luce delle nuove indicazioni elaborate dall’ANAC allegate alla delibera del 13 novembre 2019, 

l’Ente procederà ad una verifica sulla piena corrispondenza della metodologia di nuova 

introduzione, avvalendosi della facoltà prevista nello stesso allegato 1, per cui: 

«Qualora le amministrazioni abbiano già predisposto il PTPCT utilizzando l’allegato 5 al PNA 

2013, il nuovo approccio valutativo (di tipo qualitativo) illustrato nel presente allegato può essere 

applicato in modo graduale in ogni caso non oltre l’adozione del PTPC 2021-2023».  

Tornando al merito, occorre dire che l’analisi del rischio, laddove non si voglia indugiare in un 

adempimento di tipo burocratico e di rispetto meramente formale della norma, non può prescindere 

dal contesto in cui opera l’ente pubblico. Nel caso di un ente territoriale, qual è il Comune, l’analisi 

va condotta principalmente con riferimento alle caratteristiche del territorio, della popolazione, 

delle attività economiche che sullo stesso operano nonché supportata dalle statistiche sui delitti ecc. 

In secondo luogo deve essere condotta un’analisi delle caratteristiche della struttura del personale 

dipendente: numero addetti, funzioni svolte direttamente dalla struttura, ecc. Sulla base di questi 

due parametri si deve successivamente passare ad una disamina delle tipologie di provvedimenti 

che sono maggiormente collegati ad interessi economici. 

Ovviamente determinare un alto rischio di corruzione non significa accertare o dichiarare in 

concreto la presenza di tale fenomeno, significa invece solo acclarare la presenza più marcata dei 

presupposti che potrebbero determinare tale fenomeno. Tale precisazione non appare peraltro 

scontata, in un momento come quello attuale, di sfiducia generalizzata, a livello nazionale, nei 

confronti della pubblica amministrazione. 

 

Il Contesto esterno 

Criminalità organizzata in Italia e azioni di contrasto 

 

Come si legge nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della 

sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” relativa all’anno 2019, pubblicata dal Ministro 

dell’Interno il 29 gennaio 2021, le organizzazioni criminali continuano a rappresentare una 

minaccia di massimo rilievo anche in relazione all’elevata capacità di ingerenza e mimetizzazione 

nei circuiti economici ed affaristici. 
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Sebbene l’incessante azione di contrasto della Magistratura e delle Forze di polizia ne ostacolino la 

libera e completa espansione e le abbiano indotte a frequenti rimodulazioni ed adattamenti, le mafie 

proseguono nella loro strategia di infiltrazione nel tessuto produttivo e nei processi decisionali 

pubblici. 

L’inquinamento dell’economia legale spesso passa da fenomeni di corruzione e collusione nei 

procedimenti decisionali pubblici, volti a condizionare i processi per il rilascio di 

concessioni/autorizzazioni amministrative per la gestione di servizi pubblici o di pubblica utilità 

così come di assegnazione di appalti di opere pubbliche. 

L’obiettivo di accumulazione della ricchezza ha guidato l’estensione dell’operatività criminale fuori 

dai territori di matrice, che oggi è consolidata: nei territori di espansione, in Italia ed all’estero, 

l’obiettivo dell’accumulazione della ricchezza è assolutamente prevalente rispetto a quello del 

controllo del territorio. 

La capacità di intessere relazioni con le organizzazioni straniere è per lo più funzionale alle logiche 

del traffico di stupefacenti e del riciclaggio. 

Nei Paesi europei ed extraeuropei, come in Italia, i sodalizi autoctoni mirano a creare canali e 

contatti idonei a consentire la sotterranea penetrazione nel mondo economico e imprenditoriale. 

Nel 2019, l’azione investigativa ha consentito di concludere numerose operazioni contro la 

criminalità organizzata in Italia, di cui 159 particolarmente rilevanti, con l’arresto di 1.908 persone.  

In ambito provinciale è proseguito, presso le Prefetture-Uffici Territoriali del Governo, il 

monitoraggio degli appalti da parte dei Gruppi interforze antimafia, operanti in collegamento con la 

Direzione Investigativa Antimafia, che hanno effettuato un’importante opera di prevenzione. Nel 

corso del 2019 sono stati effettuati 97 accessi ispettivi che hanno interessato 750 imprese 

permettendo il controllo di 3.473 persone e di 2.096 mezzi.  

 La criminalità organizzata sta mutando pelle, trasformandosi in organizzazione affaristica che 

opera in ambienti capitalistico-finanziari, tanto in aree nazionali che internazionali. Agendo nel 

massimo silenzio per riciclare i capitali illeciti, professionisti esperti costituiscono i referenti per la 

gestione degli affari economici più complessi. 

 

L’emergenza da Covid 19 
 

In questo contesto, come riporta la “Relazione sull’attività svolta e risultati conseguiti dalla 

Direzione Investigativa Antimafia”, si inserisce il COVID-19, un’emergenza globale e senza 

precedenti che, se non adeguatamente gestita nella fasi di ripresa post lockdown, può rappresentare 

un’ulteriore opportunità di espansione dell’economia criminale.  

La complessa situazione legata all’emergenza epidiemiologica da Covid-19 costituisce uno scenario 

di indubbio interesse per la criminalità organizzata che, nel tempo, ha evidenziato grandi capacità di 

adattamento ai mutamenti del contesto socio-economico, al fine di cogliere nuove opportunità “di 

investimento” delle notevoli risorse finanziarie di cui dispone, derivanti dai tradizionali traffici 

illeciti. In linea generale, si può affermare che le organizzazioni criminali tendano a consolidare la 

sfera di influenza e di controllo mafioso nei settori economici di interesse (a titolo esemplificativo 

filiera agroalimentare, approvvigionamento dispositivi medici e di protezione individuale, servizi 

cimiteriali) e che, inoltre, mirino a rafforzare il welfare mafioso per ampliare la base di consenso 

sociale.  

Nella fase di ripresa economica appena avviata potrebbero orientarsi ad assumere il controllo di 

piccole e medie imprese in difficoltà economica. Sono state registrate in alcune aree del territorio 

nazionale iniziative di sostegno sociale (welfare mafioso di prossimità) ai cittadini in difficoltà.  
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Lo scopo dei sodalizi è quello di accrescere il consenso offrendo servizi ovvero organizzando forme 

di protesta rispetto a problematiche che proporranno di risolvere in assenza di un intervento 

tempestivo dello Stato.  

Le famiglie e i lavoratori in difficoltà potrebbero, infatti, rappresentare un ulteriore bacino d’utenza 

per la malavita; i gruppi mafiosi potrebbero proporsi con attività “assistenziali” di sostegno utili a 

rafforzare il consenso sociale e ad arruolare nuova “manovalanza” a basso costo. 

 La seconda direttrice verso la quale le organizzazioni criminali verosimilmente si orienteranno è 

rappresentata dall’infiltrazione nei settori dell’economia legale. 

 A tal proposito la normativa emergenziale ha previsto forme di finanziamento, garantite dallo 

Stato, alle imprese in difficoltà da parte del settore bancario.  

La fase di erogazione dei finanziamenti costituisce un passaggio molto delicato a cui porre 

particolare attenzione per prevenire il rischio di una possibile alterazione delle procedure e la 

conseguente distrazione delle risorse rispetto alle finalità di rilancio dell’economia legale.  

In tale ambito il monitoraggio e il controllo preventivo svolti dal settore bancario ed in particolare le 

attività antiriciclaggio riconducibili all’Unità di Informazione Finanziaria (UIF), che si esprime 

essenzialmente attraverso le Segnalazioni di Operazioni Sospette che vengono tempestivamente 

inviate, ratione  materiae, alla Guardia di Finanza ed alla Direzione Investigativa Antimafia, 

costituiscono fondamentali presidi (già operativi) a tutela della legalità delle citate operazioni di 

finanziamento.  

È plausibile, inoltre, ipotizzare il rischio di un’imponente operazione di “doping finanziario 

illegale” dell’economia da parte delle organizzazioni criminali, che potrebbe articolarsi su più 

livelli, dalla concessione di prestiti usurai a famiglie, lavoratori autonomi e piccole imprese operanti 

in ambito locale fino alla partecipazione ad operazione di acquisizione di pacchetti azionari di 

“global player” attivi nei mercati internazionali. 

 Le Forze di Polizia, pertanto, stanno monitorando con grande impegno i segnali che potrebbero 

indicare un cambiamento delle strategie da parte dei sodalizi mafiosi per prevenirne le azioni.  

Nello specifico, viene rivolta grande attenzione ai comparti economici che non hanno mai interrotto 

la propria operatività nella fase emergenziale legata alla pandemia, come la filiera agro-alimentare, 

il settore dell’approvvigionamento di farmaci e di materiale medico-sanitario, il trasporto su 

gomma, le imprese di pulizia, di sanificazione e di smaltimento di rifiuti. 

 Le indagini degli ultimi anni hanno già evidenziato che i gruppi criminali in tali settori possono 

riuscire agevolmente a offrire servizi a prezzi concorrenziali in quanto molto spesso le società 

controllate da questi ultimi non rispettano le prescrizioni normative in materia ambientale, 

previdenziale e di sicurezza sul lavoro.  

Non viene sottovalutato il rischio di crisi di liquidità soprattutto per le piccole e medie imprese che, 

in conseguenza della sospensione della loro attività, potrebbero non essere in grado di far fronte ai 

propri impegni finanziari.  

Esponenti della criminalità organizzata potrebbero, infatti, sfruttare il momento di difficoltà per 

insinuarsi nella compagine societaria apportando il denaro necessario o proponendo prestiti usurari. 

Le associazioni criminali potrebbero vedersi riconosciuta, quindi, un’accresciuta sfera di influenza 

in società in precedenza non infiltrate.  

Un ulteriore settore di interesse per i sodalizi mafiosi, in particolare in questo momento storico, è 

rappresentato dai flussi di denaro pubblici (che saranno assicurati dallo Stato italiano e dall’Unione 

Europea) destinati a rilanciare l’economia che potrebbero risultare molto appetibili da parte delle 

mafie. 

 Le matrici criminali probabilmente tenteranno di acquisirne la disponibilità ricorrendo anche a 

pratiche corruttive o a modalità di condizionamento dei processi decisionali nell’ambito dell’iter di 

aggiudicazione degli appalti pubblici.  
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Al riguardo, il controllo preventivo antimafia è già garantito, a livello centrale, dal Gruppo 

Interforze Centrale operativo presso la Direzione Centrale della Polizia Criminale per specifiche 

ipotesi di opere pubbliche e dall’Osservatorio Centrale Appalti Pubblici operativo presso la 

Direzione Investigativa Antimafia.  

Grande attenzione viene dedicata da parte delle Forze di polizia ai comparti legati alla ristorazione o 

al turismo  che hanno subito gravi perdite e danni in conseguenza dell’emergenza legata alla 

pandemia. Si tratta di settori nei quali le mafie hanno già ampiamente investito in Italia e all’estero 

ed è concreto il rischio che le stesse possano indirizzare nella stessa direzione gli interessi illeciti. 

Nello specifico, gli investimenti pubblici cha saranno erogati per la realizzazione di infrastrutture e 

altre opere pubbliche oppure per il potenziamento, a titolo esemplificativo, del sistema sanitario 

nazionale potrebbero essere oggetto di interesse da parte dei sodalizi criminali per rafforzare la 

propria presenza in settori in cui si sono già inseriti da tempo, come quello del ciclo del cemento o 

nei quali sono comparsi più di recente, come quello della fornitura di beni e servizi per le cure 

mediche  

 

 

Gli appalti pubblici ed i tentativi di infiltrazione mafiosa 

 
La “Relazione sull’Attività svolta e risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa Antimafia 

(D.I.A.)” relativa all’anno 2019 conferma che gli appalti restano uno degli obiettivi di interesse 

primario delle organizzazioni mafiose: consentono non solo di reinvestire, in iniziative legali, le 

ingenti risorse “liquide” provenienti dalle molteplici attività criminali, ma soprattutto rappresentano 

un’ulteriore fonte di guadagni e un collaudato sistema di pulizia del denaro sporco.  

Senza contare, poi, l’interesse ad imporsi, in forma più o meno diretta, nella fornitura di materiali e 

servizi, fattore che tende ad alterare sensibilmente il ciclo produttivo legale, con una conseguente 

estromissione dal mercato delle aziende sane.  

Da tempo ormai le organizzazioni criminali hanno agganciato il mondo delle imprese. 

Un’operazione strategica che ha consentito loro di intercettare alcune componenti della società 

civile alle quali non avrebbero avuto altrimenti accesso. Una rete di contatti divenuta 

progressivamente vero e proprio “capitale sociale”, insieme alla c.d. “area grigia”, composta da 

fiancheggiatori funzionali al conseguimento di obiettivi illeciti, che rende ancora più difficile 

affrontare l’intreccio tra mafia, corruzione e riciclaggio.  

Si tratta di condotte illecite che, non di rado, promanano da compromessi che le organizzazioni 

mafiose stringono con funzionari corrotti degli enti locali.  

Non a caso tra le motivazioni che hanno portato, nel periodo di riferimento, allo scioglimento di 

svariati comuni per infiltrazioni mafiose, la gestione “opaca” delle commesse pubbliche risulta la 

più ricorrente.  

Da rimarcare tra l’altro che nel 2019 sono stati oltre 50 gli Enti in gestione commissariale per 

infiltrazioni mafiose: il numero in assoluto più rilevante dal 1991, anno di introduzione della norma 

sullo scioglimento per mafia degli enti locali  .  

Le imprese mafiose adottano strategie diversificate e sempre più sofisticate per infiltrarsi nel mondo 

degli appalti e dei lavori pubblici.  

Una delle modalità utilizzate per aggiudicarsi gli appalti - superando l’ostacolo dei requisiti fissati 

dal bando per la partecipazione alla gara - è quella di “appoggiarsi” su aziende più grandi, in grado 

di far fronte, per capacità organizzativa e tecnico-realizzativa, anche ai lavori più complessi, dai 

quali risulterebbe altrimenti esclusa. Un’altra strada è quella dell’affidamento dei lavori da parte dei 
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consorzi alle imprese consorziate, secondo la prassi della scomposizione della commessa in vari 

sub-contratti, allo scopo di eludere l’obbligo della preventiva autorizzazione. 

 Ancora, le organizzazioni criminali cercano corpi sani dove inserirsi, prendendo di mira aziende 

indebolite per mancanza di liquidità e quindi costrette a cedere quote societarie, per poi dilagare al 

loro interno e perseguire i propri scopi criminali. ,o, in alternativa, creano società nuove, magari con 

all’interno parenti o amici fidati e con fedine penali pulite, di cui servirsi per aggiudicarsi lavori e 

appalti.  

Il contrasto alle infiltrazioni mafiose nelle pubbliche commesse ha visto profusi sforzi investigativi 

ad ampio raggio, anche in considerazione dei consistenti flussi di denaro pubblico previsti a ristoro 

e sostegno delle attività produttive colpite dalle misure anti Covid 19.  

Impressionante il dato (in crescita rispetto all’anno precedente del 6,2%) dei provvedimenti 

interdittivi emanati nei primi nove mesi del 2020, riportato in un recente rapporto di Libera: ben 

1.637, alla media di 181 al mese, sei provvedimenti al giorno. Numeri che dimostrano l’assalto 

delle mafie all’economia legale e ai flussi di denaro pubblico degli aiuti di Stato.  

 La necessità di anticipare il più possibile la verifica di possibili infiltrazioni mafiose si è tradotta 

anche nella sottoscrizione di protocolli di legalità, che hanno visto partecipi Prefetture, Pubbliche 

Amministrazioni appaltanti e operatori imprenditoriali . 

L’ANAC nel Rapporto ANAC “La corruzione in Italia (2016-2019)” Ulteriori informazioni per 

comprendere il fenomeno corruttivo in Italia sono fornite dal Rapporto “La corruzione in Italia 

2016-2019”, pubblicato da ANAC ad ottobre 2019 e basato sull’esame dei provvedimenti emessi 

dall’Autorità giudiziaria nel triennio 2016-2019 12, evidenzia che nei 36 mesi considerati sono state 

117 le ordinanze di custodia cautelare per corruzione spiccate dall’Autorità giudiziaria in Italia e 

correlate in qualche modo al settore degli appalti: esemplificando è quindi possibile affermare che 

sono stati eseguiti arresti ogni 10 giorni circa.  

Si tratta tra l’altro di una approssimazione per difetto rispetto al totale, poiché ordinanze che ictu 

oculi non rientravano nel perimetro di competenza dell’ANAC non sono state acquisite. 

 In linea con questa cadenza temporale sono anche i casi di corruzione emersi analizzando i  

provvedimenti della magistratura: 152, ovvero uno a settimana (solo a considerare quelli scoperti). 

Ad essere interessate sono tutte le regioni d’Italia, a eccezione del Friuli Venezia Giulia e del 

Molise; peraltro ciò non implica che queste due regioni siano immuni, ma che semplicemente non 

vi sono state misure cautelari nel periodo in esame.  

Rispetto al dato quantitativo dei fenomeni di corruzione, spicca il dato relativo alla Sicilia, dove nel 

triennio sono stati registrati 28 episodi (18,4% del totale), quasi quanti se ne sono verificati in tutte 

le regioni del Nord (29 nel loro insieme).  

A seguire, il Lazio (con 22 casi), la Campania (20), la Puglia (16) e la Calabria (14).  

Quasi i tre quarti delle vicende ha riguardato l’assegnazione di appalti pubblici, a conferma della 

rilevanza del settore e degli interessi illeciti a esso legati per via dell’ingente volume economico. Il 

restante 26% ha interessato ambiti vari (procedimenti amministrativi, concessioni edilizie, 

corruzione in atti giudiziari, ecc.).  

Il settore più a rischio si conferma quello legato ai lavori pubblici, in una accezione ampia che 

comprende anche interventi di riqualificazione e manutenzione (edifici, strade, messa in sicurezza 

del territorio): 61 gli episodi di corruzione censiti nel triennio, pari al 40% del totale.  

A seguire, il comparto legato al ciclo dei rifiuti (raccolta, trasporto, gestione, conferimento in 

discarica) con 33 casi (22%) e quello sanitario con 19 casi (forniture di farmaci, di apparecchiature 

mediche e strumenti medicali, servizi di lavaggio e pulizia), equivalente al 13%.  

I Comuni rappresentano gli enti maggiormente a rischio, come si evince anche dalla disamina delle 

amministrazioni in cui si sono verificati episodi di corruzione: dei 152 casi censiti, 63 hanno avuto 
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luogo proprio nei municipi (41%), seguiti dalle società partecipate (24 casi, pari al 16%) e dalle 

Aziende sanitarie (16 casi, ovvero l’11%).  

E all’interno della pubblica amministrazione, ad essere principalmente esposto è l’apparato 

burocratico-amministrativo: i pubblici ufficiali/incaricati di pubblico servizio indagati per 

corruzione sono stati 207, di cui 46 dirigenti, più o meno altrettanti tra funzionari e dipendenti e 11 

RUP (responsabile unico del procedimento).  

Rispetto alle fattispecie corruttive tipiche della Prima Repubblica, ancillare risulta invece il ruolo 

dell’organo politico.  

I numeri appaiono comunque tutt’altro che trascurabili, dal momento che nel periodo di riferimento 

sono stati 47 i politici indagati. 

 

Il territorio  
 

Il Territorio Comunale ha una zona industriale con un Piano di insediamenti produttivi di estensione 

0,22 Kmq con le seguenti tipologie di industrie: 

n.8 imprese artigiane; 

n.7 imprese commerciali. 

Dal punto di vista storico-morfologico il comune di Venticano è situato nella regione Campania, in 

Provincia di Avellino, lungo la Valle del Calore, a 370 mt. di altezza sul livello del mare, al confine 

tra le Province di Avellino e Benevento.Conta circa 2600 abitanti ed ha una superficie di Kmq. 

14,03.  

La sua situazione come Comune autonomo è storia recente: prima del 1948 l'odierna compagine 

territoriale di Venticano faceva parte di un più grande Comune limitrofo, quello di Pietradefusi. Il 

mal governo e il conseguente malcontento della popolazione venticanese indussero ad alimentare un 

movimento separatista che auspicava al distacco dal carrozzone amministrativo pietrafusano. Il 

movimento ebbe successo e culminò con il D.Lg.vo n.665 del 21 aprile 1948 del Presidente della 

Repubblica Enrico De Nicola, nel quale si sancì la definitiva separazione da Pietradefusi e la 

costituzione di un nuovo Comune che, sotto la denominazione di Venticano, comprendeva i territori 

delle frazioni di “Campanarello”, Castel del Lago e Calore. Le prime vere notizie storiche 

dell'esistenza del borgo risalgono all'epoca medievale (881), le fonti del tempo indicano con 

chiarezza il "loco Venticano" come un posto di frontiera che si trovava tra il confme di due 

principati: quello Citeriore (con Benevento) e quello Ulteriore (con Salerno). Il confine, infatti, 

passava vicino le terre di montagna di Montefusco, che dista da Venticano solo 12 Km. In vari 

documenti dell'epoca "Venticano" è indicato come sede di un importante "Cenobio' (Monastero), 

quello di S.Maria. Dal momento della sua autonomia amministrativa Venticano, non immune dalla 

grave crisi post-bellica, ha conosciuto varie vicissitudini tra le quali ha visto attuarsi il fenomeno 

migratorio, comune all'intero mezzogiorno che ha costretto molti cittadini a lasciare la loro terra, 

convinti di trovare fortuna nelle grandi città d'Italia o addirittura nei paesi d'oltre oceano.  

Questi cittadini a tutt'oggi continuano a mantenere col paese d'origine un profondo legame, 

ritornandovi spesso e adoperandosi per conservare le antiche e tanto care tradizioni, come ad 

esempio la Festa Patronale.  

Il territorio di questo Comune è molto piccolo, pertanto i suoi abitanti compongono una comunità 

locale di ridotte dimensioni, nella quale vi sono rapporti di conoscenza fra tutti. Questo può 

contribuire a rendere più difficile l’incidenza e la diffusione di fenomeni corruttivi. 

 

 

Analisi del rischio Contesto interno 
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 Dati criminologici 

Per quanto attiene a particolari emergenze legate alla sicurezza del territorio si rassicura 

circa assenza di gruppi criminali strutturati e consolidati sul territorio, né si avverte 

un’influenza degli stessi gruppi insediati nelle province limitrofe, non si sono mai 

manifestati casi di estorsioni o richiesta di “pizzo” nei confronti di imprenditori, né ci sono 

fenomeni di infiltrazioni mafiose negli enti locali. Assenti risultano essere anche i reati 

violenti, tuttavia, in particolare negli ultimi anni vi è stato un vertiginoso aumento dei reati 

contro il patrimonio, soprattutto i furti in appartamento, reati che destano un notevole 

allarme sociale e che comportano un elevato disagio nella popolazione che di fatto non era 

né abituata né preparata ad eventi di questo tipo. Un campo in cui si avvertono dei problemi 

è quello legato al consumo di droghe, in particolare per la sua diffusione tra i giovani. Quasi 

del tutto assenti risultano essere i reati edilizi-ambientali con sporadici episodi. 

Le informazioni sopra illustrate sono state acquisite attraverso i dati trasmessi dagli uffici 

comunali SUAP e di Polizia Municipale. 

La Relazione ANAC 2016/2019 del 17 ottobre 2019 ( “La corruzione in Italia 2016-2019 - 

Numeri, luoghi e contropartite del malaffare “ ; v. anche “Il Sole 24 Ore del 21.10.2019 )  fa 

emergere alcuni dati interessanti relativamente ai Comuni, e che mettono in guardia per il 

bisogno di una maggiore attenzione, negli EE.LL., sulle azioni di anticorruzione del legalità 

tali dati sono, principalmente: 

 

•   Il primato degli enti maggiormente a rischio spetta ai Comuni (41% dei 152 casi di 

provvedimenti della magistratura ), seguiti dalle società partecipate dagli stessi; 

•   Il fenomeno corruttivo riguarda più gli amministrativi che i politici ( questi ultimi “solo”per 23% 

dei casi ) 

Analisi del rischio . Organizzazione degli uffici e del personale dipendente 

In  adempimento  a  quanto  previsto  dall’ANAC  con  determinazione  n. 12 del 

28/10/2015 (“Aggiornamento 2015 al PNA” ) e con atti successivi, è necessario 

che il PTPCT sia reso maggiormente efficace attraverso una sua 

contestualizzazione anche rispetto al contesto interno in cui il Comune di 

Venticano si trova ad operare. Ciò al fine di ottenere le informazioni necessarie a 

comprendere come il rischio corruttivo possa astrattamente verificarsi all'interno 

dell'Amministrazione per via delle sue caratteristiche organizzative. L’analisi del 

contesto interno richiede la valutazione di aspetti legati all’organizzazione e alla 

gestione operativa che influenzano la sensibilità della struttura al rischio 

corruzione. Fondamentali per l’analisi del contesto interno sono altresì: 

•    la mappatura dei processi 

•    la mappatura dei procedimenti amministrativi. 

Il Comune di Venticano è ubicato in un unico edificio all’interno del quale sono 

dislocati gli uffici comunali. L’attuale  struttura  organizzativa  del  comune  è  

stata  definita  con  la deliberazione  della  giunta  comunale n.42/2004 avente ad 

oggetto:  “Conferma modifica pianta organica ed integrazione programma 

occupazionale”. La deliberazione è disponibile nel sito  

www.comune.venticano.av.it link “Amministrazione Trasparente - Sezione 

Personale - Sottosezione Dotazione Organica”.Attualmente in servizio vi sono 

n.10 dipendenti, così distinti: n.1 Vice Segretario com.le Cat. D Pos.ec D7 – n.1 

Uff.le Amministrativo Cat. C Pos.Ec.C 5- n.l Ing. Capo Cat.D3 –Pos.Ec.D7- 

Tecnici Comunali cat. C –Pos. ec .C 6- -1 Ragioniere cat. C - Pos.Ec.C6 – n. 3 
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Operatore Ecologici Cat. A- di cui n.01 unità Pos.Ec.A5 e n.02 unità cat.A1, n.01 

collaboratore amministrativo cat.B.- Pos.ec.B1, n.02 Brig. Polizia locale Cat.C - 

Pos.Ec.C 6- sebbene la dotazione organica dell'ente conti ancora n. 29 unità di 

personale. Il personale di Categoria C e n.01 di categoria D non ricoprono 

incarichi di Responsabilità, ma mantengono unicamente le responsabilità 

procedimentali. La Segreteria comunale è convenzionata ed il titolare Segretario 

Comunale - Dirigente è condiviso fra due Comuni.  

L'organo di indirizzo politico-esecutivo, ha avocato a sé alcune responsabilità 

gestionali per motivi legati al contenimento della spesa e pertanto abbiamo le 

seguenti P.O.: 

Servizio Amministrativo e AA.GG. – Pubblica Istruzione-Sport- Cultura-Politiche 

sociali- Demografici  - Responsabile  Ass.re Dr.ssa Ianniciello Maria Iride; 

Servizio Finanziario/contabilità e Tributi-  Responsabile  - Rag.Colantuoni 

Gerardo; 

Invece per  il Servizio Ambiente –-Edilizia- Territorio – Urbanistica – LL.PP –

SUAP - Manutenzione - Vigilanza   il Responsabile è individuato nella persona 

del dipendente comunale Cat.D3- Posizione Ec.D.7-  Ing. Capo Melone Remigio. 

Attualmente la struttura comprende  i servizi  di cui si riportano i  

nominativi dei relativi Responsabili:  

SERVIZI RESPONSABILE 

Polizia Locale  Ing. Capo Melone 

Remigio 

Affari Generali e 

Risorse Umane  

   Dr.ssa Ianniciello Maria Iride 

Demografici        

 Dr.ssa Ianniciello Maria Iride 

Ragioneria contabilità 

e Tributi 

Rag.Colantuoni Gerardo 

Istruzione – Sport – 

Cultura – Spettacolo 

  Dr.ssa Ianniciello Maria Iride 

Politiche sociali   Dr.ssa Ianniciello Maria Iride 

Urbanistica Edilizia -

SUAP LL.PP. 

Manutenzione  

Ambiente  

Ing. Capo Melone Remigio  

 

I risultati della gestione sono valutati dal Nucleo di valutazione, in corso di 

formazione  secondo i criteri stabiliti e approvati dall’Ente. 

E’ stata avviato il relativo iter. Tra i vari compiti c’è il controllo di gestione in 

modo tale da generare sinergie di tipo organizzativo e gestionale e favorire il 

controllo dell’attività dell’ente. 

Di fianco a ciascun Servizio si riportano i nominativi dei relativi Responsabili di 

PO alla data odierna:  
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SERVIZIO RESPONSABILE 

Amministrativo Dr.ssa Ianniciello Maria Iride 

Finanziario-Tributi Rag.Colantuoni Gerado 

Tecnico Ing. Capo Melone Remigio 

Polizia locale Ing. Capo Melone Remigio 

Non risultano  procedimenti aperti a carico di dipendenti, che hanno condotto a 

sanzioni disciplinari, penali o amministrative, nel corso degli ultimi tre anni,  

 

Per quanto concerne la procedura di whistleblowing, si evidenzia il presente 

quadro: 

•   anno 2020: nessuna segnalazione; 

•   anno 2019: nessuna segnalazione; 

•    anno 2018: nessuna segnalazione; 

•   anno 2017: nessuna segnalazione; 

Pertanto, nel corso degli anni 2019-2020, nessun procedimento disciplinare ha 

avuto origine dalla procedura di whistleblowing. 

E' stato istituito un apposito link sul sito istituzionale:  

www.comune.venticano.av.it,, al quale tutti i dipendenti possono rivolgersi nel 

pieno rispetto delle garanzie di riservatezza ed anonimato. 

 

Il sistema dei controlli interni costituisce un ausilio al perseguimento degli 

obiettivi di contrasto alla corruzione, attraverso l’analisi di determinati atti in 

settori considerati “sensibili”. 

Secondo quanto previsto dal D.Lgs. n. 267/2000, come modificato dal D.L. 

174/2012, il Comune di Venticano ha approvato il regolamento sul sistema dei 

controlli interni  approvato, con delibera C.C. n.  04 del 25.1.2003. 

Le risultanze del controllo sulla regolarità amministrativa successiva, che fa capo 

al Segretario Comunale (RPCT), sono sicuramente le più utili al fine di analizzare 

il contesto interno in un’ottica di potenziale rischio corruttivo o, comunque, di 

individuare i settori sensibili nei quali riporre una maggiore attenzione. Il 

controllo successivo sugli atti, infatti, consente di fare emergere le prassi 

amministrative seguite all’interno dell’Ente e, dunque, eventuali irregolarità. 

E’ peraltro evidente che, trattandosi di strutture apicali, ai Servizi è stato riconosciuto il massimo 

grado di autonomia progettuale ed operativa in ossequio all’art 107 TUEL. 

 

Conclusioni derivanti dall’esame del contesto esterno ed interno 

 
Dall’esame del contesto esterno ed interno emerge la necessità di: 

 

esortare tutti i Responsabili di PO   ad un’attenta applicazione: 

- della normativa prevista dal Codice degli Appalti per gli affidamenti esterni; 
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- della normativa prevista dal Testo Unico sul Pubblico Impiego e dal Regolamento sullo 

Ordinamento degli Uffici e servizi per l’attribuzione degli incarichi di supporto e 

consulenza; 

- delle misure di prevenzione della corruzione contenute nel presente PTPCT e in 

particolare : 

- delle misure specifiche riguardanti “appalti” e “consulenze” 

- del  monitoraggio  dei  contratti  in scadenza affinché abbiano contezza delle procedure da 

avviare nei giusti tempi, per scongiurare rischi  di proroghe 

-  delle misure integrative enumerate come alternative alla rotazione prevista dal D.Lgs.n. 

165/2001, art. 16 comma 1 lett. l-quater   e le “ Linee Guida sulla Rotazione Straordinaria 

del Personale “, approvate con delibera ANAC n. 215 del 26.03.2019 ; 

- degli obblighi di pubblicazione sia in materia di appalti sia in materia di incarichi, 

consulenze, la cui violazione può dare luogo a responsabilità  non solo disciplinari ma 

anche di tipo contabile. 

Il presente PTCP, attraverso il rispetto di tutte le procedure di legge e l’applicazione delle misure 

generali, specifiche e  integrative, si prefigge di ridurre al minimo la discrezionalità, favorire la 

trasparenza interna e scongiurare errori nelle procedure, a garanzia non solo del corretto esplicarsi 

dell’azione amministrativa ma anche di tutti i soggetti che operano nell’Amministrazione.  

 

La valutazione del rischio e trattamento 
 

Punto centrale del PTPCT concerne l’aggiornamento delle procedure di valutazione e 

trattamento del rischio corruttivo. 

La valutazione del rischio consta generalmente delle seguenti fasi: 

 

•    MAPPATURA di tutti i rischi derivanti dai processi dell’Ente e derivante dall’analisi del 

contesto interno ed esterno) ; 

•    IDENTIFICAZIONE  del  rischio,  ovvero,  per  ciascun  processo  occorre  ricercare,  

individuare  e descrivere i potenziali rischi  corruttivi  ; 

•    VALUTAZIONE del rischio, che ha lo scopo di stabilire le priorità di trattamento dei rischi, 

attraverso il loro confronto, i valori di probabilità e di impatto, nonché la valutazione complessiva 

del rischio 

•    GESTIONE del rischio, che ha l’obiettivo di consentire una comprensione più approfondita 

degli eventi rischiosi e di individuare il livello di esposizione al rischio delle attività e dei relativi 

processi. 

  

Individuazione delle attività a più elevato rischio di corruzione previste dalla legge. 

 

Per ogni ripartizione organizzativa dell’ente sono ritenute per legge attività ad elevato rischio di 

corruzione tutti i procedimenti di: 

a. autorizzazione; 
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b. concessione; 

c. concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 

nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti 

pubblici e privati; 

d. scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture; 

e. concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in 

carriera. 

 

Indicazione delle "aree di rischio". 

 

Sono ritenute “aree di rischio”, quali attività a più elevato rischio di corruzione, le attività che 

compongono i procedimenti riconducibili alle macro AREE seguenti: 

AREA A – acquisizione del personale (assunzione art. 110 del TUEL, nomina Responsabile 

Servizo, assunzione Responsabile Servizio, concorsi e prove selettive per l’assunzione di 

personale a tempo determinato ed indeterminato anche tramite mobilità ed incarichi professionali 

di cui all’art.7 del D.Lgs. n.165/2001). 

 

AREA B – affidamento di lavori servizi e forniture (determina a contrarre, procedimenti di 

scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi e forniture, aggiudicazione e stipula 

contratto, esecuzione del contratto, controlli, rendicontazione, varianti in corso d’opera e 

subappalti, proroga e rinnovo dei contratti di forniture e servizi). 

 

AREA C - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario: 

 autorizzazioni: autorizzazione ai sensi del codice della strada, autorizzazione 

pubblicitaria, autorizzazione paesaggistica, autorizzazione trasporti eccezionali, 

autorizzazioni allo scarico, autorizzazione uso impianti sportivi, autorizzazione 

chiusura forni per più di 3 giorni, autorizzazione esercizi commercio medie e grandi 

strutture, autorizzazione distributori di carburanti ad uso pubblico e privato, 

occupazione suolo pubblico temporanea, occupazione suolo pubblico permanente, 

rilascio certificato per acquisto anidride solforosa, autorizzazione al funzionamento 

delle strutture sanitarie, autorizzazione contrassegno disabili, affidamento ceneri, 

esumazioni straordinarie, cremazione salme/resti mortali/resti ossei, trasporto 

cadaveri, trasporto resti mortali/ossei/ceneri estumulazioni ordinarie e straordinarie, 

rilascio passaporto mortuario; 

 pareri–nulla osta-atti di assenso: nulla osta scavi, atto di accettazione doni, lasciti, 

depositi opere d’arte e beni culturali, iscrizione servizi bibliotecari; 

 concessioni: concessione per noleggio sale pubbliche a titolo oneroso, concessione 

patrocinio mostre esposizione opere d’arte, concessione prestito opere d’arte, 

concessione uso cortile della rocca, concessione di suolo pubblico per  subingressi  

per il commercio su area pubblica, rilascio licenza di pubblica sicurezza, rilascio 
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licenza di pubblico spettacolo e manifestazioni in luogo pubblico; 

 permesso edilizio di costruire. 

 

AREA D - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari  con  effetto  economico 

diretto ed immediato per il destinatario (concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, 

sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a 

persone e associazioni): concessione per noleggio sale  pubbliche a titolo gratuito, patrocinio e/o 

contributo per eventi o attività sportive, pareri  istruttori,  contributi economici a qualunque titolo 

erogati, concessione utilizzo gratuito di servizi, patrocinio e/o contributo per eventi o attività,  

erogazione  contributi  a  carattere assistenziale, emissione rette servizi, assegnazione mini 

alloggi, concessione cartellini ingresso gratuito piscine, casa della carità per tassa rifiuti. 

 

AREA E – provvedimenti residuali: controlli (CILA, SCIA, verifiche delle autodichiarazioni in 

percentuale), contratti, gestione dei beni (comodato, tenuta registri uso sale a pagamento, 

controlli ISEE), gestione delle entrate e delle spese, annullamento d'ufficio revoca convalida 

sanatoria (sanatoria edilizia, revoca autorizzazioni commerciali medio/grandi strutture di vendita, 

rigetto sospensione annullamento scia attività produttive, revoca/decadenza 

dell'autorizzazione/scia e della relativa concessione di utilizzo del suolo pubblico per  mancato 

rispetto delle normative legislative e/o regolamento comunale, decadenza e revoca delle 

autorizzazioni distributori di carburanti ad uso pubblico e privato, annullamento pratiche 

anagrafiche), accertamento violazioni amministrative, provvedimenti di pianificazione 

urbanistica generale e attuativa. 

Si rinvia, per una compiuta analisi dell’aggiornamento della mappatura dei rischi all’ allegato sub. 

B). 

Nella scheda allegata, l’analisi viene correlata alle misure adottate per il trattamento del rischio, 

individuando il soggetto responsabile per l’attuazione degli interventi. 

L’aspetto centrale e più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati 

generali relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la cosiddetta mappatura dei 

processi, consistente nella individuazione e analisi dei processi organizzativi. L’obiettivo è che 

l’intera attività svolta dall’amministrazione venga gradualmente esaminata al fine di identificare 

aree che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente 

esposte a rischi corruttivi.  

Una mappatura dei processi adeguata consente all’organizzazione di evidenziare duplicazioni, 

ridondanze e inefficienze e quindi di poter migliorare l’efficienza allocativa e finanziaria, 

l’efficacia, la produttività, la qualità dei servizi erogati e di porre le basi per una corretta ed 

effettiva attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo.  

Invero, si assumeva nel precedente PTCP testualmente “ La revisione del sistema adottato sin dal 

2017 dal Comune di Venticano è ancor più necessaria in relazione alla nuova metodologia allegata 

alla delibera di approvazione ANAC del nuovo PNA 2019 (del. 1064 del 13 novembre 2019) 

pertanto appare prioritaria ogni azione e/o finalizzata al conseguimento di tale adempimento entro 

il corrente anno.” E’ appena il caso di evidenziare che, nell’ottica della ricerca di sinergie, la 
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rilevazione dei procedimenti amministrativi già svolta precedentemente, ha rappresentato un 

punto di partenza per il presente aggiornamento .  

In proposito è appena il caso di evidenziare che il monitoraggio sull’attuazione delle misure 

previste nel PTCP 2021/2023 e la stessa percezione del contenuto del documento presso le diverse 

strutture organizzative dell’ente propendono in questa fase per la riduzione della numerosità degli 

oggetti di analisi, aggregando più procedimenti in un unico processo, ritenendo tale scelta più 

confacente all’organizzazione e funzionale alla massima percezione del rischio da parte dei 

soggetti preposti all’attuazione di misure di contrasto alla corruzione .  

Tale scelta rappresenta un notevole vantaggio soprattutto per le amministrazioni che devono 

gestire una elevata quantità di procedimenti amministrativi quale è il Comune, in quanto può 

aggregarli in qualche decina di processi organizzativi per ciascuna area di rischio .  

La riduzione in parola è  più utile  e sostenibile dal punto di vista organizzativo, senza 

pregiudicare la completezza del censimento dei procedimenti  infatti, tale modalità opera in 

concreto un bilanciamento delle esigenze di completezza e sintesi dal momento che sono 

analizzate entità in ordine a una decina di processi rispetto alle centinaia trattati senza pregiudizio 

per la completezza dell’analisi dell’attività svolta dall’ente in quanto se da un lato, non tutta 

l’attività amministrativa è procedimentalizzata, dall’altro, i processi possono abbracciare tutta 

l’attività svolta dall’amministrazione.   

 

 Il sistema di monitoraggio 
 

Di fondamentale importanza per l’attuazione del PTPCT è la previsione del sistema di 

monitoraggio delle misure di prevenzione della corruzione  da parte del RPCT.  

L’esito del monitoraggio sulla sostenibilità di ciascuna delle misure di contrasto alla corruzione 

previste nel PTCP 2020/2023 è stato portato a conoscenza dei Responsabili di P.O. 

In quella occasione a questi ultimi è stata formulata espressa richiesta a  un’attenta valutazione delle 

eventuali azioni da intraprendere per conformare l’attività ascritta al servizio di competenza alle 

prescrizioni normative recepite  tra l’altro , nel vigente PTCP  e richiamata  l’attenzione dei 

medesimi su una serie  di obblighi a carico dei dipendenti, previsti nel codice di comportamento 

dell’ente e nel vigente PTCP tra i quali di particolare attualità risultano:  

a) gli obblighi di informazione al RPCT previste nelle misure di prevenzione;  

 b) gli obblighi di informazione al Responsabile dell’Ufficio Disciplinare per gli atti e le 

condotte in violazione del PTPCT;  

c)  la periodica trasmissione delle dichiarazioni concernenti l’assenza di cause di inconferibilità o 

incompatibilità previste dal d.lgs. 39/2013 a carico dei Responsabili dei servizi e degli incaricati di 

funzioni pubbliche;  

 e) la pronta segnalazione dell’insorgenza di cause di incompatibilità o inconferibilità di cui 

al precedente punto in corso d’anno;  

 f) la pronta segnalazione di eventuali conflitti di interesse al RPTC in ordine allo 

svolgimento di pratiche del proprio ufficio. 

Va osservato che la struttura organizzativa al momento si presenta particolarmente lacunosa a causa 

della presenza di svariati posti vacanti nella dotazione organica e si registra un generale disinteresse 

agli adempimenti legati all’alimentazione dei dati nella sezione amministrazione trasparente .  
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L’assenza di personale all’interno della struttura, idoneo e sufficiente, ad assicurare la corretta 

distribuzione delle attività amministrative e procedimentale ha determinato la riunione in capo a 

pochi dipendenti, Responsabili PO, l’intera gestione amministrativa da un lato, e una scarsa 

responsabilizzazione del personale, ancorchè limitato sotto il profilo numerico,dall’altro.  

I Controlli di regolarità amministrativa successivi hanno fatto registrare una generale propensione 

dei Responsabilli di PO ad accogliere favorevolmente le indicazioni dello scrivente e una diffusa 

conformazione alle direttive impartite, tanto lascia propendere verso un incisivo e maggiore 

impegno a rendere maggiormente chiare e comprensibili  le misure proposte per accrescere la 

percezione degli obblighi. 

Allo stesso tempo si ritiene prioritario sensibilizzare i Responsabili di PO e per essi i dipendenti  

loro assegnati, sulla necessità di attendere agli obblighi previsti dalla normativa vigente in materia 

di prevenzione della corruzione e di pubblicazione degli atti nella sezione amministrazione 

trasparente e di conformare la propria attività alle misure contenute nel PTCP . 

Alla data della stesura del presente documento è stata rideterminata secondo quanto dispone in 

merito il vigente regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi ,  la dotazione organica 

provvedendo all’inquadramento del personale attualmente in servizio, tenuto conto delle posizioni 

funzionali acquisite e delle effettivamente svolte da ciascun dipendente a prescindere dal possesso 

dei titoli di studio ora richiesti dall’accesso dall’esterno, in conformità alle disposizioni di legge, dei 

vigenti C.C.N.L. e del D.Lgs. n. 165/01 e s.m.i.; 

Si prevede altresì, di istituzionalizzare momenti di confronto e di incontro con i Responsabili di PO 

affinché assumano la consapevolezza dell’importanza di assumere una gestione improntata alla 

formale e puntuale osservanza degli obblighi inseriti nel presente piano  

Per il PTPCT 2021 — 2023 si effettuerà un monitoraggio di tipo semestrale, sia per le misure 

generali che per quelle specifiche ed integrative . Tale sistema consentirà di porre in essere i 

necessari correttivi ove emergano criticità o inadempienze. 

 

Prevenzione della corruzione 

Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio 

La valutazione del rischio è stata svolta per ciascuna attività, processo o fase di processo mappati. 

La valutazione prevede l’identificazione, l'analisi e la ponderazione del rischio. 

L'identificazione del rischio 

Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i rischi. Richiede che, per ciascuna attività, 

processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi di corruzione. Questi sono stati fatti emergere 

considerando il contesto esterno ed interno all'amministrazione, anche con riferimento alle 

specifiche posizioni organizzative presenti all'interno dell'amministrazione. 

I rischi sono stati identificati: 

 attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le 

specificità dell’ente, di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si 

colloca; 

 valutando i passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato 

l'amministrazione; 
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 applicando i criteri di cui all’Allegato 5 del PNA (discrezionalità, rilevanza esterna, 

complessità del processo, valore economico, razionalità del processo, controlli, impatto 

economico, impatto organizzativo, economico e di immagine). 

L'analisi del rischio 

In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e sono pesate 

le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto). 

 

Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi 

Criteri e valori (o pesi, o punteggi) utilizzati per stimare la "probabilità" sono i seguenti: 

 discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio; 

 rilevanza esterna; 

 complessità del processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta; 

 valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità aumenta; 

 frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso una 

pluralità di operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale; 

 controlli: la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli vigente. Per 

controllo si intende qualunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre la probabilità del 

rischio. Quindi, sia  il controllo preventivo  che successivo  di legittimità e il controllo  di 

gestione, sia altri meccanismi di controllo utilizzati. 

Stima del valore dell’impatto 

Impatto si misura in termini economici, organizzativi, reputazionali e sull’immagine. 

Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel processo/attività 

esaminati, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, tanto maggiore sarà 

“l’impatto”. 

Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna della Corte 

dei Conti o sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti. 

Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati  su giornali (o  sui media in 

genere) articoli aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interessato la PA. 

Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto esposto al rischio. 

La ponderazione del rischio 

Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si è proceduto alla 

“ponderazione”. In pratica la formulazione  di  una  sorta  di  graduatoria  dei  rischi  sulla base 

del “livello di rischio”. 

I singoli rischi ed i relativi processi sono stati inseriti in una “classifica del livello di rischio”. Le 

fasi di processo o i processi per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio identificano le 

aree di rischio, che rappresentano le attività più sensibili ai fini della prevenzione. 
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Il trattamento 

Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”. Il trattamento consiste nel 

procedimento “per modificare il rischio” ovvero, individuare e valutare delle misure per 

neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione.  

A tal fine, è necessario stabilire le “priorità di trattamento” in base al livello di rischio, 

all’obbligatorietà della misura ed all’impatto organizzativo e finanziario delle misura stessa. 

Indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione 

(mappatura). 

Per ognuna delle aree di rischio sopra indicate, sono state individuate le seguenti attività a 

maggior rischio a seguito della mappatura dei processi. Sono stati mappati i principali processi 

dell’Ente (allegato “B” al presente Piano). 

AREA A 

1. Assunzione art. 110 del TUEL 

2. Nomina Responsabile Servizi 

3. Assunzione Responsabile Servizi 

4. Concorso per l’assunzione di personale a tempo determinato e indeterminato. 

5. Selezione di personale per assunzioni, mobilità e incarichi professionali (art. 7  del  

D.Lgs. n. 165/2001). 

 

AREA B 

1. Affidamento lavori, servizi e forniture: individuazione oggetto dell’affidamento. 

2. Affidamento lavori, servizi e forniture: determinazione a contrattare. 

3. Affidamento lavori, servizi e forniture: scelta del contraente. 

4. Affidamento lavori, servizi e forniture: aggiudicazione e stipula contratto. 

5. Affidamento lavori, servizi e forniture: esecuzione del contratto, controlli, rendicontazione. 

6. Affidamento lavori, servizi e forniture: varianti in corso d’opera e subappalti. 

7. Affidamento servizi e forniture: proroga e rinnovo dei contratti. 

8. Affidamento lavori, servizi e forniture: affidamento in house. 

 

AREA C 

1. Provvedimenti ampliativi privi di effetti economici per il destinatario: autorizzazione. 

2. Provvedimenti ampliativi privi di effetti economici per il destinatario: pareri, nulla osta,   

atti di assenso. 

3. Provvedimenti ampliativi privi di effetti economici per il destinatario: concessione. 

4. Provvedimenti ampliativi privi di effetti economici per il destinatario: permessi di costruire. 

5. Concessione contributi economici a persone in difficoltà 

6. Assunzione tramite liste di collocamento 

7. Affidamento patrocinio legale 

 

AREA D 

1. Provvedimenti ampliativi con effetti economici per il destinatario: contributi economici a 

privati. 

2. Provvedimenti ampliativi con effetti economici per il destinatario: contributi economici 

ad associazioni. 

3. Provvedimenti ampliativi con effetti economici per il destinatario: concessione gratuita 
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beni a privati ed associazioni. 

4. Provvedimenti ampliativi con effetti economici per il destinatario: erogazione gratuita 

servizi. 

5. Iscrizione anagrafica 

6. Affidamento gestione impianti sportivi 

7. Contratti di concessione cimiteriale 

 

AREA E 

1. Provvedimenti residuali: attività di controllo (SCIA, CIL,

 edilizi/ambientali, autodichiarazioni). 

2. Provvedimenti residuali: attività contrattuale (accordi ex art. 11 L. n. 241/1990, accordi 

di pianificazione, convenzioni urbanistiche, transazioni). 

3. Provvedimenti residuali: gestione dei beni mobili ed immobili. 

4. Provvedimenti residuali: gestione delle entrate e delle 

spese 5. 

6. Provvedimenti residuali: provvedimenti di 2° grado (annullamento d’ufficio, revoca, 

convalida e sanatoria). 

7. Provvedimenti residuali: accertamento delle violazioni amministrative (L. n. 689/1981 e 

L.R. n. 21/1984). 

8. Provvedimenti residuali: pianificazione urbanistica generale ed attuativa. 

9. Provvedimenti residuali: vigilanze e controlli partecipate. 

 

Nella tabella che segue si è proceduto alla ponderazione del rischio classificando le attività 

in ordine decrescente rispetto ai valori di “rischio” stimati. 

 
Area 

Attività o processo 
 

Rischio 

B 
Affidamento lavori, servizi e forniture: scelta del 

contraente. 
ALTO 

 

E 
Vigilanza e controllo sui servizi esternalizzati a società, 

fondazioni e istituzioni di suo diretto controllo. 

 

ALTO 

B 
Affidamento lavori, servizi e forniture: esecuzione del 

contratto_Controlli_Rendicontazione. 
ALTO 

D 
Provvedimenti  ampliativi con   effetti  economici  per

 il destinatario: erogazione gratuita 

servizi. 

ALTO 

A 
Selezione di personale per assunzioni, mobilità e incarichi 

professionali (art. 7 del D.Lgs. n. 165/2001). 
ALTO 

D 
Provvedimenti  ampliativi con  effetti economici  per

 il destinatario: contributi 

economici a privati. 

MEDIO 

D 
Provvedimenti  ampliativi con   effetti  economici  per

 il destinatario: contributi 

economici ad associazioni. 

MEDIO 
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D 
Provvedimenti ampliativi con effetti economici per il 

destinatario: concessione gratuita beni a privati ed associazioni. 

 

MEDIO 

B 
Affidamento lavori, servizi e forniture: determinazione a 

contrattare. 
MEDIO 

E 
Provvedimenti residuali: pianificazione urbanistica 

generale ed attuativa. 
MEDIO 

C 
Provvedimenti ampliativi privi di effetti economici per il 

destinatario: permessi di costruire. 
MEDIO 

 

B 

 

Affidamenti "in house". MEDIO 

B 
Affidamento lavori, servizi e forniture: individuazione 

oggetto dell’affidamento. 
MEDIO 

B 
Affidamento lavori, servizi e forniture: aggiudicazione e stipula 

del contratto. 
MEDIO 

A Nomina Responsabile Settore. MEDIO 

E 
Provvedimenti residuali: attività di controllo (SCIA, CIL, 

edilizi/ambientali, autodichiarazioni). 
MEDIO 

 

E 
Provvedimenti residuali: attività contrattuale (accordi ex art. 11 

L. n. 241/1990, accordi di pianificazione, convenzioni 

urbanistiche, transazioni). 

 

MEDIO 

E 
Provvedimenti residuali: gestione dei beni mobili ed immobili. 

MEDIO 

E 
Provvedimenti residuali: gestione delle entrate e delle spese. 

MEDIO 

A Assunzione art. 110 del TUEL. MEDIO 

C Concessione contributi economici a persone in difficoltà BASSO 

C Assunzione tramite liste di collocamento BASSO 

C Affidamento patrocinio legale BASSO 

A 
Concorso assunzione responsabile settore a tempo 

determinato e indeterminato e selezione per mobilità. 
BASSO 

A 
Concorso per l'assunzione di personale a tempo 

determinato e indeterminato. 
BASSO 
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D Iscrizione anagrafica BASSO 

D Affidamento gestione impianti sportivi BASSO 

D Contratti di concessione cimiteriale BASSO 

C 
Provvedimenti ampliativi privi di effetti economici per il 

destinatario: autorizzazione. 
BASSO 

 

La fase di trattamento del rischio consiste nel processo di individuazione e valutazione delle 

misure da predisporre per neutralizzare o ridurre il rischio. 

Digitalizzazione Vs Corruzione 

 

Secondo una definizione di carattere generale, in informatica, un deadlock è una situazione in cui 

due o più processi, o azioni, si bloccano a vicenda in attesa che uno di questi esegua una 

determinata azione che serve all’altro per poter procedere, e viceversa. 

La corruzione e l’inefficienza potrebbero essere combattute anche, e soprattutto, grazie 

all’ausilio di mezzi informatici. 

Un indicatore in questo senso è rappresentato dal “fattore di correlazione lineare” applicato al 

Digital Economy and Society Index (DESI, fonte: UE) e alla classifica dei Paesi meno corrotti 

(fonte: Transparency International). Nel nostro caso tale indice di correlazione lineare risulta 

assumere un valore superiore al 90%; risultato decisamente impressionante (vedi figura 1). 

Pur non potendo parlare di casualità, né di un rigoroso studio scientifico, ciò ci porta ad 

affermare, senza timore di smentita, che, se l’Italia riuscisse a recuperare posizioni in ambito 

DESI, sviluppando una corretta politica di digitalizzazione, molto certamente la corruzione 

subirebbe un significativo ridimensionamento, tanto nella dimensione, quanto nell’incisività. 

Volendo sintetizzare, possiamo asserire che in buona sostanza più i Paesi possiedono sistemi 

digitali efficaci ed efficienti, meno subiscono il peso deleterio della corruzione, e viceversa. 

 

Figura 1 - Indice di correlazione lineare tra il Digital Economy and Society Index 

(DESI, fonte UE) e la classifica dei Paesi meno corrotti (fonte Transparency International) 
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Il Comune di Venticano deve migliorare e generalizzare la misura dell’informatizzazione al fine di: 

1.  garantire la tracciabilità delle fasi dei procedimenti amministrativi; 

2.  garantire la rilevazione dei tempi procedimentali; 

3.  rendere disponibili i dati suoi processi affinché possano essere utilizzati ai fini dei controlli  

interni e della trasparenza; 

4.  consentire una comunicazione interna efficace ed idonea ed una circolarità delle informazioni 

 che garantisca il più possibile la trasparenza; 

5.  consentire un’efficace comunicazione esterna attraverso l’aggiornamento continuo del sito 

istituzionale e la sua facilità di accesso. 

 

 

Le Misure 

Le misure generali applicabili, di massima, a tutte le aree di rischio, saranno trattate di seguito. 

Dopo una breve illustrazione delle modalità di esecuzione delle misure, sono riportati gli 

indicatori di attuazione e le strutture principalmente interessate. Il RPCT darà atto dei risultati del 

monitoraggio nella Relazione annuale e attraverso la pubblicazione di dati ulteriori nella sezione di 

“amministrazione trasparente” “altri contenuti — anticorruzione”. Il RPCT, inoltre, trasmetterà i 

risultati del monitoraggio al Nucleo di Valutazione affinché siano considerati nella valutazione 

della performance e del raggiungimento degli obiettivi assegnati a ciascun Responsabile PO . 

Nel PTCP  viene  recepita la proposta del Responsabile della prevenzione della Corruzione di 

implementare misure di carattere trasversale ed obbligatorie, come: 

 la trasparenza; 

 l'informatizzazione dei processi; 

 l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti; 

 il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali; 

 la formazione del personale; 

 il codice di comportamento e la tutela del dipendente che segnala illeciti; 

 astensione in caso di conflitto di interesse; 

 incompatibilità, cumulo di impieghi ed incarichi ai dipendenti pubblici; 

 la vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità ed incompatibilità 

degli incarichi; 

 svolgimento di attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro; 
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 lo sportello anticorruzione; 

 le regole di legalità; 

 tracciabilità delle decisioni. 

Misure ulteriori sono state valutate in base ai costi stimati, all'impatto sull'organizzazione e al 

grado di efficacia attribuito a ciascuna di esse.  

Le misure ulteriori sono indicate nelle schede di valutazione del rischio. 

La gestione del rischio si concluderà con la successiva azione di  monitoraggio,  che comporta la 

valutazione del livello di rischio a seguito delle azioni di risposta, ossia delle misure di 

prevenzione introdotte, atte a verificare l'efficacia dei sistemi di prevenzione adottati. 

 

Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a 

prevenire il rischio di corruzione. 

 

Ai sensi dell’art. 1, comma 9, della L. n. 190/2012, sono individuate le seguenti misure relative alle 

attività a più elevato rischio di corruzione. 

 

1) Meccanismi di formazione delle decisioni (regole di legalità). 

I provvedimenti amministrativi devono riportare in narrativa la puntuale descrizione del 

procedimento svolto, richiamando tutti gli atti prodotti - anche interni – per addivenire alla 

decisione finale. In tal modo chiunque vi abbia interesse potrà in ogni tempo ricostruire l’intero 

procedimento amministrativo, anche avvalendosi dell’istituto del diritto di accesso (art. 22 e ss. 

Legge n. 241/1990). 

I provvedimenti amministrativi, a norma dell’articolo 3 della Legge 241/1990, devono sempre 

essere motivati con precisione, chiarezza e completezza. Come noto, la motivazione deve 

indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione 

dell'amministrazione, in relazione alle risultanze dell'istruttoria. L’onere della motivazione è 

tanto più pregnante quanto è ampio il margine di discrezionalità amministrativa e tecnica. 

Lo stile dovrà essere il più possibile semplice e diretto. E’ preferibile non utilizzare acronimi, 

abbreviazioni e sigle (se non quelle di uso più comune). E’ opportuno esprimere la motivazione 

con frasi brevi intervallate da punteggiatura. Quindi, sono preferibili i paragrafi con struttura 

elementare composti da soggetto, predicato verbale,  complemento oggetto. Questo per 

consentire a chiunque, anche a coloro che sono estranei alla pubblica amministrazione, di 

comprendere appieno la portata di tutti i provvedimenti. 

Dichiarare ogni qualvolta si prende una decisione formale di avere verificato il rispetto degli 

obblighi di astensione per conflitto di interesse. 

Nell’attività contrattuale ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla 

legge e/o dai regolamenti comunali, privilegiare l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP e/o del 

mercato elettronico della pubblica amministrazione, assicurare la rotazione tra le imprese 

affidatarie dei contratti affidati in economia, assicurare la rotazione tra i professionisti 
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nell’affidamento di incarichi di importo inferiore alla soglia della procedura aperta, assicurare il 

confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alla gare, anche ufficiose, e di 

valutazione delle offerte, chiari ed  adeguati, verificare la congruità dei prezzi di acquisto di 

beni e servizi effettuati al di fuori del mercato elettronico della pubblica amministrazione, 

verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili o 

costituzione/cessione di diritti reali. 

Procedere, almeno tre mesi prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto la fornitura dei 

beni e servizi e comunque in tempo utile per evitare proroghe, alla indizione delle procedure di 

selezione  secondo le modalità indicate dal D. Lgs. n. 50 /2016 e  dal regolamento interno 

dell’ente. 

I provvedimenti con i quali si dispongono proroghe e/o rinnovi di contratti in essere, 

affidamenti diretti, affidamenti di urgenza, consulenze in genere, sponsorizzazioni, indagini di 

mercato, transazioni devono riportare espressamente la norma di legge o di regolamento che 

consente all’organo procedente di provvedervi e devono riportare adeguata motivazione. 

I contratti in genere, a fronte dell’impegno del privato di assolvere ad un futuro pagamento  e/o 

ad una futura prestazione, devono essere garantiti da idonea polizza fideiussoria da acquisire 

contestualmente alla firma del contratto, fatto salvo motivate deroghe che possano anticiparne la 

consegna . 

I provvedimenti che contengono esenzioni e/o riduzioni  di  imposte,  tasse,  tariffe devono 

riportare espressamente la norma di legge o di regolamento che consente all’organo procedente 

di derogare e devono dare atto espressamente dell’intervenuto accertamento dei presupposti 

richiesti dalla norma. 

I provvedimenti che dispongono l’affidamento di incarichi di consulenza  (inclusi gli incarichi a 

titolo gratuito) devono essere per estratto pubblicate in elenchi che ne indicano l’oggetto, la durata e 

il compenso dell’incarico nonché l’attestazione dell’avvenuta verifica dell’insussistenza di 

situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi, il curriculum vitae mediante pubblicazione in 

“amministrazione trasparente”. In caso di omessa pubblicazione, i Responsabili Po  (anche 

della mancata trasmissione delle informazioni  di  cui  sopra)  sono  soggetti  al  pagamento  di  

una  sanzione,  accertata  all’esito  del procedimento disciplinare, pari alla somma corrisposta a 

titolo di corrispettivo per l’incarico affidato. Come specificato dall'ANAC (delibera n. 

1310/2016), all’interno della sotto-sezione “Consulenti e collaboratori”,  devono essere 

pubblicati i dati relativi agli incarichi e alle consulenze che non siano riconducibili al “Contratto 

di appalto di servizi” assoggettato alla disciplina dettata nel codice dei contratti 

(D.Lgs.50/2016). Infatti, qualora i dati si riferiscano ad incarichi riconducibili alla nozione di  

appalto di servizio, si applica l’art. 37 del D.Lgs. 33/2013, con conseguente pubblicazione dei dati 

ivi indicati nella sezione “Bandi di gara e contratti”. L’ANAC riconduce gli incarichi 

conferiti ai commissari esterni membri di commissioni concorsuali, quelli di componenti del 

collegio sindacale, quelli di componenti del collegio dei revisori dei conti agli incarichi di 

collaborazione e consulenza cui assicurare la pubblicazione sui siti. 
 

I provvedimenti che dispongono l’erogazione di contributi e/o ulteriori vantaggi economici, 

diversi da quelli indicati nella lettera precedente, devono riportare  espressamente la norma di 

legge o di regolamento che consente all’organo procedente di adempiere e devono dare atto 
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espressamente dell’intervenuto accertamento dei presupposti richiesti dalla norma. La 

predeterminazione dei criteri in base ai quali si attribuiscono  vantaggi economici al privato 

devono essere tali da evitare qualsiasi discrezionalità da parte dell’organo procedente. In materia 

urbanistica/edilizia devono essere predeterminati i criteri in base ai quali  vengono evidenziati 

vantaggi a favore del Comune e, possibilmente, individuati anche gli importi economici, al fine 

di evitare qualsiasi discrezionalità in merito (perequazione, monetizzazione, ecc.). I 

provvedimenti che in materia urbanistica/edilizia attribuiscono vantaggi/premi volumetrici ai 

privati devono riportare espressamente  : 

a la norma di legge o di regolamento che consente all’organo procedente di provvedervi e 

devono dare atto espressamente dell’intervenuto accertamento dei presupposti richiesti 

dalla norma. 

a. Per facilitare i rapporti tra i cittadini e l'amministrazione, sul sito istituzionale vengono 

pubblicati i moduli di presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di  impulso 

del procedimento, con l'elenco degli atti da produrre e/o allegare all'istanza. Nella 

trattazione e nell’istruttoria degli atti, rispettare l’ordine cronologico di protocollo 

dell’istanza (eventuali scostamenti devono essere puntualmente motivati), rispettare il 

divieto di aggravio del procedimento, distinguere l’attività istruttoria e la relativa 

responsabilità dall’adozione dell’atto finale, in modo tale che per ogni provvedimento 

siano coinvolti almeno due soggetti: l’istruttore proponente ed il responsabile del settore. 

Per quanto riguarda la rotazione dei Responsabili e dei Dipendenti particolarmente esposti alle 

attività a rischio corruzione, viene precisato che non si applica per le figure infungibili; sono 

dichiarate infungibili i profili professionali per i quali è previsto il possesso di diplomi e/o lauree 

specialistiche possedute da una sola unità  lavorativa  nella categoria di appartenenza. La rotazione 

si applica a condizione di  non  disperdere la professionalità acquisita ovvero si effettua dopo aver 

fatto acquisire le competenze specifiche richieste al personale da ruotare ed in ogni caso garantendo 

la funzionalità dell’ente. La rotazione serve a garantire che nessun dipendente sia titolare 

dell'ufficio  per un periodo superiore ad un triennio, onde evitare che possano consolidarsi delle 

posizioni “di privilegio” nella gestione diretta di determinate attività correlate alla circostanza che 

lo stesso funzionario si occupi personalmente per lungo tempo dello stesso tipo di procedimenti e si 

relazioni sempre con gli stessi utenti. 

Ciò premesso, il Responsabile della prevenzione della corruzione, in merito alla  rotazione del 

personale, prende atto che l’Ente dispone di una dotazione organica limitata  e che tutti i Servizi, in 

cui l’Ente è ripartito, sono comunque più o meno interessati dal fenomeno corruttivo e che per 

alcuni servizi non esistono figure professionali perfettamente fungibili all’interno dell’ente, tenuto 

conto delle competenze richieste e delle professionalità acquisite. 

La rotazione, pertanto, avviene casualmente in seguito a processi di riorganizzazione, a 

pensionamenti del personale ovvero alle caratteristiche del servizio da offrire. 

Nel caso in cui non ci sia la possibilità oggettiva di rotazione,  i procedimenti complessi, ovvero i 

sub procedimenti dei procedimenti complessi, devono essere affidati ad un responsabile diverso 

dal responsabile del procedimento principale ovvero, qualora siano divisibili, che le singole parti 

siano attribuite a responsabili diversi ovvero, nell’impossibilità di operare come sopra, che sia 

affiancata, ove possibile, la responsabilità principale con la responsabilità di altro responsabile 

(doppia firma). 
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2) Meccanismi di attuazione delle decisioni (tracciabilità). 

 

La pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, sul sito internet 

dell’Ente, costituisce il metodo fondamentale per il controllo, da parte del cittadino  e/o utente, delle 

decisioni nelle materie a rischio di corruzione disciplinate dal presente  piano. 

L’Ente, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti amministrativi di cui al capo 

V della Legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, in materia di procedimento 

amministrativo, non rende ancora accessibili in ogni momento agli interessati, tramite strumenti di 

identificazione informatica di cui all'articolo 65, comma 1, del codice di cui al Decreto Legislativo 

7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, 

le informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, ivi comprese quelle 

relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio competente in ogni 

singola fase, sia per il mancato adeguamento dei programmi informatici sia per l’assenza delle 

risorse economiche occorrenti sia, infine, per l’assenza del personale da adibire a tali incombenze. 

L’ Ente deve: 

redigere ed aggiornare la mappatura di tutti i procedimenti g amministrativi dell’ente; 

provvedere alla revisione dei procedimenti amministrativi di competenza dell’ente per eliminare 

le fasi inutili e ridurre i costi per famiglie ed imprese; 

completare la digitalizzazione dell’attività amministrativa in modo da assicurare la totale 

trasparenza e tracciabilità per fasi successive in relazione all’adeguamento dei programmi 

informatici ed alle risorse economiche occorrenti (verso una gestione documentale, procedurale e 

procedimentale totalmente digitale per una completa digitalizzazione dei servizi) secondo un 

progetto unitario strategico di adeguamento in diretta competenza del Responsabile per la 

Transizione Digitale; 

rilevare i tempi medi di conclusione dei procedimenti; 

rilevare i tempi medi dei pagamenti; 

istituire e mantenere il registro unico dei contratti dell’ente ricomprendente le 

convenzioni/accordi tra Enti, ai sensi dell’art. 15 L. 241/90 e dell’art. 30 TUE, secondo le modalità 

stabilite dai singoli enti, nonché i contratti stipulati in forma di scrittura privata non autenticata; 

vigilare sull’esecuzione dei contratti di appalto di lavori, beni e servizi, ivi compresi i contratti 

d’opera professionale, e sull’esecuzione dei contratti per l’affidamento della gestione dei servizi 

pubblici locali, ivi compresi i contratti con  le  società  in  house, con applicazione, se del caso, delle 

penali, delle clausole risolutive e con la proposizione dell’azione per l’inadempimento e/o di danno; 

istituire e mantenere i registri per l’utilizzo dei beni dell’amministrazione. 

 

3 Meccanismi di controllo delle decisioni (controlli interni integrati). 
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L’Ente, nel rispetto della distinzione dei ruoli tra dirigenti ed organi politici, monitora, attraverso i 

controlli interni, le attività individuate dal presente piano a più alto rischio di corruzione ed 

integrate nel ciclo della performance, nel rispetto puntuale delle procedure previste nel regolamento 

sul funzionamento dei controlli interni integrati. 

La Giunta e il Consiglio che non intendano conformarsi ai pareri  resi  dai  responsabili, ovvero ai 

rilievi formulati dal segretario comunale, devono darne adeguata motivazione nel testo della 

deliberazione. 

 

 Obblighi di informazione nei confronti del responsabile chiamato a vigilare sul 

funzionamento e sull'osservanza del Piano. 

 

I Responsabili di PO riferiscono al Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza sulle attività svolte in merito alla attuazione effettiva  delle  regole  di  legalità o 

integrità e tracciabilità indicate nel piano ed i risultati  ottenuti,  propongono eventuali modifiche 

ed integrazioni. Rendono, in particolare, le informazioni sul mancato rispetto dei tempi 

procedimentali, sull’elenco dei procedimenti conclusi con un diniego, sul tempo medio di 

conclusione dei procedimenti e dei pagamenti, sull’elenco dei pagamenti effettuati oltre il termine 

di legge o di contratto, sull’elenco dei contratti  rinnovati  e/o  prorogati e le ragioni a 

giustificazione delle decisioni adottate, sull’elenco dei contratti, con riferimento ai quali, abbiano 

proceduto a novazioni, addizioni, varianti, applicazione di penali, risoluzioni anticipate, escussioni 

di fideiussioni. 

I Responsabili di PO , per ogni nuovo affidamento della gestione di un servizio pubblico locale a 

rilevanza economica, hanno cura di provvedere alla formazione e pubblicazione sul sito web 

dell’ente della apposita relazione, prevista dall’art. 34, comma 20, del D.L. n. 179/2012, convertito  

in  Legge.  n.  221/2012,  che  dia  conto delle ragioni e della sussistenza dei requisiti previsti 

dall'ordinamento europeo per la forma di affidamento prescelta e che definisce i contenuti  specifici  

degli  obblighi  di  servizio  pubblico e servizio universale. 

I Responsabili di PO riferiranno al RPCT, altresì, in termini quantitativi e qualitativi, della corretta 

applicazione delle misure per ridurre il rischio contenute nelle schede allegate ovvero i motivi che, 

eventualmente, non ne hanno   consentito  l’applicazione.  Esprimeranno, quindi, un giudizio 

sull’intervenuta o meno riduzione del rischio corruzione. 

I Responsabili di PO devono provvedere alla verifica dell’insussistenza delle cause di inconferibilità 

e incompatibilità  

Le verifiche sull’assenza delle cause di inconferibilità e incompatibilità stabilite dal D.Lgs. 39/2013  

vengono effettuate attraverso il rilascio di una dichiarazione da parte del soggetto da incaricare.   

Nel corso dell’incarico, entro il 30 giugno di ciascun anno, l’interessato (nominato presso   un  

Ente) è  tenuto a presentare la dichiarazione annuale sulla insussistenza di una delle cause di 

incompatibilità . Le dichiarazioni sono pubblicate sul sito istituzionale dell’Ente, nell’apposita 

sezione, a cura del medesimo ufficio. 
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Gli incaricati, all’insorgere di una causa di inconferibilità o incompatibilità nel corso 

dell’espletamento dell’incarico o della carica, ne devono dare tempestiva comunicazione al 

Responsabile di PO che ha conferito l’incarico  . 

In ipotesi di conferimento di nuovi incarichi dirigenziali da parte del Sindaco, sono acquisite le  

dichiarazioni , da parte dei soggetti da incaricare, sull’assenza di cause di inconferibilità e di 

incompatibilità. Le   dichiarazioni   dei   soggetti   incaricati   dovranno   essere   tempestivamente   

pubblicate nell’apposita sezione di “amministrazione trasparente” La dichiarazione sulla 

insussistenza di cause di inconferibilità è condizione per l’acquisizione dell’efficacia dell’incarico 

(art. 20, c. 4). 

Nel corso dell’incarico, entro il 30 giugno di ciascun anno, ogni Responsabile di PO è tenuto a 

presentare la dichiarazione annuale sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità al 

RPCT. Le dichiarazioni sono pubblicate sul sito istituzionale dell’Ente, nell’apposita sezione 

 Gli  incaricati,  all’insorgere  di  una  causa  di  inconferibilità  o  incompatibilità  nel  corso 

dell’espletamento dell’incarico, ne devono dare tempestiva comunicazione al Sindaco e al RPCT  . 

 

 Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, 
per la conclusione dei procedimenti. 

 

Fermo restando quanto previsto al precedente punto 4, il monitoraggio del rispetto dei termini di 

conclusione dei procedimenti è oggetto del più ampio programma di misurazione e valutazione 

della performance individuale e collettiva (ex decreto legislativo 150/2009) e di controllo della 

gestione secondo gli articoli 147, 196, 198-bis del decreto legislativo 267/2000 e smi. 

Il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti  deve essere oggetto di monitoraggio, 

affinché emergano eventuali omissioni o ritardi sintomo di fenomeni corruttivi. Ogni 

Responsabile PO, pertanto, semestralmente, dovrà compilare la tabella che segue al fine di 

consentire il suddetto monitoraggio. 

 

Misura 

Generale 

 

 

Strutture 

interessate 

Indicatori di attuazione 

 

 

 

 

 

Monitoraggio 

 

Tutte 
Numero 

procedimenti avviati 
 

 
Tutte Numero 

procedimenti conclusi 

entro  il  
termine 
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tempi 

procedimental

i 

 

 

Tutte 

 

N. procedimenti non conclusi 

entro il termine previsto  

 

Monitoraggio dei rapporti tra l'Amministrazione e i soggetti che con la stessa 

stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, 

concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche 

verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli 

amministratori, i soci e i dirigenti degli stessi soggetti e gli amministratori e i 

dirigenti dell'amministrazione. 
 

Tutti i cittadini, gli imprenditori e le aziende che si rivolgono al Comune per ottenere un 

provvedimento a loro favore (autorizzazione oppure abilitazione oppure concessione) o che devono 

sottoscrivere un accordo, una convenzione o qualsiasi tipo di contratto devono rilasciare una 

dichiarazione ( il responsabile del procedimento ha l’obbligo di acquisirla), con la quale indicano le 

eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i 

dirigenti  dei soggetti richiedenti  e i Responsabili  e Amministratori del Comune e con la quale si 

impegnano a comunicare tempestivamente ogni variazione concernente la compagine sociale. 

L’assenza della dichiarazione è da intendersi come dichiarazione negativa. 

Negli accordi, nelle convenzioni e nei contratti in genere prevedere il divieto, durante l’esecuzione 

del contratto, di intrattenere rapporti, che non derivino dalla necessità della prestazione, con 

amministratori e responsabili del Comune. Richiedere, prima di procedere alla chiusura del 

rapporto contrattuale, attestazione sull’avvenuto rispetto del divieto ovvero dei contatti avuti e dei 

motivi che lo hanno permesso o attestarlo nel contratto. I componenti delle commissioni di 

concorso o di gara, all’atto dell’accettazione della nomina, rendono dichiarazione circa 

l’insussistenza di rapporti di parentela e affinità o professionali con gli Amministratori ed i 

Responsabili del Comune. 

Il Responsabile di Servizio in ogni provvedimento che assume deve dichiarare di aver verificato 

l’insussistenza dell’obbligo di astensione, anche nei confronti del responsabile del procedimento, e 

di non essere quindi in posizione  di  conflitto  di  interesse.  La  dichiarazione è resa anche dagli 

Amministratori negli atti di competenza. 

Le verifiche saranno svolte anche in sede d’esercizio  del  controllo  preventivo  e successivo di 

regolarità amministrativa disciplinato con regolamento comunale. 

 

Obbligo di astensione per conflitto di interesse 

L’obbligo di astensione, ove si verifichi conflitto di interessi, è una misura di prevenzione 

prevista dall’art. 6 bis della L. n. 241/1990 e dal  Codice di Comportamento del Comune di 

Venticano. 
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 In particolare, ciascun dipendente comunica in forma scritta al proprio Responsabile PO , con 

congruo termine di preavviso, ogni fattispecie, con le relative ragioni, di astensione dalla 

partecipazione all’adozione di decisioni e attività che coinvolgano interessi propri o dei parenti o 

affini entro il secondo grado, del coniuge, di conviventi o di persone con le quali abbia rapporti 

di frequentazione abituale ovvero di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia 

causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito  o  debito  significativi,  ovvero  di  soggetti  

od  organizzazioni  di  cui  sia  tutore,  curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, di 

associazioni anche non riconosciute, di comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore 

o gerente o dirigente ovvero in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di 

convenienza.Sull’astensione dei dipendenti decide il Responsabile PO , mentre sull’astensione dei 

Responsabili PO   decide il Segretario Comunale. 

Il Dipendente è tenuto altresì al rispetto degli obblighi ex art. 42,  D.Lgs. 50/2016 (Conflitto di 

interesse): 

“2. Si ha conflitto d’interesse quando il personale di una stazione appaltante o di un prestatore di 

servizi che, anche per  conto della stazione appaltante, interviene nello svolgimento della 

procedura di aggiudicazione degli appalti e delle  

concessioni o può influenzarne, in qualsiasi modo, il risultato, ha, direttamente o indirettamente, 

un interesse finanziario,economico o altro interesse personale che può essere percepito come una 

minaccia alla sua imparzialità e indipendenza nel  

contesto della procedura di appalto o di concessione. In particolare, costituiscono situazione di 

conflitto di interesse quelle che determinano l’obbligo di astensione previste dall’articolo 7 del 

decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62. 

3.Il personale che versa nelle ipotesi di cui al comma 2 è tenuto a darne comunicazione alla 

stazione appaltante, ad astenersi dal partecipare alla procedura di aggiudicazione degli appalti e 

delle concessioni. 

 Fatte salve le ipotesi di responsabilità amministrativa e penale, la mancata astensione nei casi 

di cui al primo periodo costituisce comunque fonte di responsabilità disciplinare a carico del 

dipendente pubblico. 

4.  Le disposizioni dei commi da 1, 2 e 3 valgono anche per la fase di esecuzione dei contratti 

pubblici. 

5.  La stazione appaltante vigila affinché gli adempimenti di cui ai commi 3 e 4 siano rispettati.” 

 

 Formazione 

 

La formazione costituisce un’importante misura anticorruzione strategica e obbligatoria per l’ente 

,finalizzata alla prevenzione e al contrasto di comportamenti corruttivi  

L’amministrazione è  tenuta ad adottare, entro e non oltre il 30 giugno di ogni anno, un Piano 

triennale di formazione del personale in cui sono rappresentate le esigenze formative dei servizi 

dell’ amministrazione.  
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Come ormai noto, l’articolo 7-bis del decreto legislativo 165/2001 che imponeva a tutte le PA la 

pianificazione annuale della formazione è stato abrogato dal DPR 16 aprile 2013 numero 70.   

L’ente è tuttora assoggettato al limite di spesa per la formazione fissato dall’articolo 6 comma 

13 del DL 78/2010, secondo il quale:  

“a decorrere dall'anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche […], per 

attività esclusivamente di formazione deve essere non superiore al 50 cento della spesa sostenuta 

nell'anno 2009.  

Le predette amministrazioni svolgono prioritariamente l'attività di formazione tramite la Scuola 

superiore della pubblica amministrazione, ovvero tramite i propri organismi di formazione”.  

La Corte dei conti Emilia Romagna (deliberazione 276/2013), interpretando il vincolo 

dell’articolo 6 comma 13 del DL 78/2010, alla luce dei principi e delle disposizioni in tema di 

contrasto alla corruzione, si è espressa per l’inefficacia del limite per le spese di formazione 

sostenute in attuazione della legge 190/2012. Trattasi, in ogni caso, di un parere seppur assai 

autorevole.  

Ove possibile la formazione è strutturata su due livelli: 

Livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze (approccio 

contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale);  

livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli 

organismi di controllo, ai Responsabili di PO addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i 

programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo 

svolto da ciascun soggetto nell'amministrazione. 

La partecipazione al piano di formazione da parte del personale selezionato rappresenta un obbligo 

d’ufficio la cui violazione , se non adeguatamente motivata, comporta l’applicazione di sanzioni 

disciplinari 

2 SEZIONE – Trasparenza 
 

La trasparenza. Individuazione specifici obblighi ulteriori rispetto a quelli previsti da 

disposizioni di legge. 

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per  la  trasparenza  e  l’integrità, ad 

opera del Decreto Legislativo n. 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della 

trasparenza è parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”. 

L’Amministrazione ritiene la trasparenza sostanziale della PA e l’accesso civico le misure 

principali per contrastare i fenomeni corruttivi. 

Il Decreto Legislativo n. 97/2016, il cosiddetto Freedom of Information Act, ha modificato la 

quasi totalità degli articoli e degli istituiti dell’originale “decreto trasparenza”. 

E’ la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, seppur 

nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, 

attraverso: 

 l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del 

decreto legislativo 33/2013; 
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 la pubblicazione di documenti, informazioni e dati  concernenti  l'organizzazione  e 

l'attività delle pubbliche amministrazioni. 

In ogni caso, la trasparenza rimane la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato 

dal legislatore della legge 190/2012. Secondo l’articolo 1 del D.Lgs. 33/2013, rinnovato dal Decreto 

Legislativo n. 97/2016: 

“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati 

all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali 

e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 

La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal legislatore  è più 

che sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa di questo ente. Ciò 

nonostante, in aggiunta agli obblighi di cui al D.Lgs. n.  33/2013,  e  successive  modifiche ed 

integrazioni, ed in ottemperanza alla raccomandazione  dell’ANAC  di  “rafforzare tale misura nei 

propri PTPC anche oltre al rispetto di specifici obblighi di pubblicazione già contenuti in 

disposizioni vigenti” (PNA 2016 pagina 24), i provvedimenti conclusivi del procedimento 

amministrativo, nel caso delle attività di cui ai precedenti punti 4. e 5. (non solo, quindi, delle 

autorizzazioni e concessioni), devono essere assunti preferibilmente in forma di determinazione 

amministrativa o, nei casi  previsti dall’ordinamento, di deliberazione giuntale o consiliare ovvero 

di altro atto amministrativo e sono pubblicati nell’apposita sezione dell’Amministrazione 

trasparente (art. 23 D. Lgs. n. 33/2013) e pubblicati con le stesse modalità previste per tali tipologie. 

 

Regolamento generale sulla protezione dei dati n. 2016/679 (GDPR-General 
Data Protection Regulation). 

Le misure organizzative attuali per garantire i flussi informativi, tengono conto della tutela dei 

dati personali. 

In relazione all’ entrata in vigore (25 maggio 2018) del Regolamento generale sulla protezione 

dei dati n.2016/679 (GDPR-General Data Protection Regulation), approvato dal Parlamento 

Europeo e dal Consiglio dell’EU, occorrerà dare attuazione alle disposizioni ivi contenute in 

particolare: 

a) l’introduzione della figura del Responsabile della protezione dei dati (Data Protection 

Officer (DPO); 

b) l’istituzione del “Registro delle attività di trattamento” e la “valutazione di impatto 

sulla protezione dei dati”; 

c) la concreta applicazione del “diritto all’oblio” e il “diritto alla portabilità dei dati”; 

d) attuazione del principio di responsabilità del titolare (principio di “accountability”), di 

“privacy by design” (adozione di adeguate misure tecniche ed organizzative per la 

progettazione e esecuzione del trattamento dei dati), di “privacy by default” (principio di 

necessità- trattamento dei dati solo per le finalità previste e per il periodo necessario ). 

Deliberazione n. 1208 del 22.11.2017 di aggiornamento per il 2017 del Piano Nazionale 

Anticorruzione. 

Con riferimento alla trasparenza degli Enti Locali, a pag. 10 la deliberazione citata si limita a 

sottolineare che “la necessità di coordinare gli obiettivi di performance e le misure di trasparenza 

emerge chiaramente sia dal Decreto Legislativo n.33/2013, art.44, sia dalla Legge n.190/2012, 

art.1 comma 8-bis, introdotto dal D.Lgs. n.97/2016. 
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Tali norme ribadiscono “che gli OIV hanno il compito di verificare la coerenza tra gli obiettivi 

previsti nel Piano Triennale prevenzione della corruzione e trasparenza e quelli indicati nei 

documenti di programmazione strategico gestionale e che la valutazione della performance tiene 

conto degli obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza”. 

 

Obiettivi. 
 

L’Amministrazione ritiene che la trasparenza sia la misura principale per contrastare i fenomeni 

corruttivi come definiti dalla legge 190/2012. 

 

Gli obiettivi di trasparenza sostanziale sono stati formulati nella programmazione strategica e 

operativa definita e negli strumenti di programmazione di medio periodo e annuale. 

Nel DUP occorrerà prevedere che in considerazione della valenza del principio generale di 

trasparenza, per come illustrata negli indirizzi strategici in correlazione con il profilo dell’integrità 

dell’azione amministrativa, l'amministrazione eleverà il livello della trasparenza per raggiungere, 

nei prossimi anni di programmazione, un livello prossimo al completo aggiornamento. 

In particolare, nel PEG/Piano della performance verranno inseriti gli obiettivi gestionali di interesse 

ai fini della trasparenza dell’azione e dell’organizzazione amministrativa. 

 

Comunicazione. 

 

Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva sono state indicate regole di legalità 

per semplificarne il  linguaggio,  rimodulandolo  in  funzione  della  trasparenza e della piena 

comprensibilità del contenuto dei documenti da  parte  di  chiunque  e non solo degli addetti ai 

lavori. 

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, 

attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa 

il suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e 

consente l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale. 

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo realizzato un 

sito internet istituzionale costantemente aggiornato. 

La Legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate 

sui siti informatici delle PA. ’articolo 32 della suddetta legge 190/2012 dispone che “a far data 

dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi 

effetto di pubblicità legale si intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da 

parte delle amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”. 

L’Amministrazione ha adempiuto al dettato normativo: l’albo pretorio è esclusivamente 

informatico. Il relativo link è ben indicato nella home page del sito istituzionale. 
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Come deliberato dall’Autorità nazionale anticorruzione (Legge n. 190/2012), per gli atti soggetti 

a pubblicità legale all’Albo Pretorio on line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle categorie per 

le quali l’obbligo è previsto dalle legge, rimane invariato anche l’obbligo di pubblicazione in 

altre sezioni del sito istituzionale, nonché nell’apposita  sezione “trasparenza, valutazione e 

merito” (oggi “amministrazione trasparente”). 

L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. Sul sito web comunale, in home 

page, è riportato l’indirizzo PEC istituzionale pubblico dell’ente.. 

 

Attuazione 

 

L’allegato A del Decreto Legislativo n.33/2013, come modificato dal D.Lgs. n.97/2016 

disciplina la struttura delle informazioni da pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche 

Amministrazioni. 

Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i 

documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione 

trasparente» del sito web. Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato 

nell’allegato A del D.Lgs n. 33/2013. 

Nell’apposito allegato al presente piano denominato “Elenco Degli Obblighi Di Pubblicazione” 

sono state elaborate sulla base delle indicazioni contenute nel  suddetto  allegato  del  decreto 

33/2013 e delle “linee guida” fornite dall’Autorità, in particolare con la deliberazione 1310/2016. 

Le tabelle contengono tutti gli elementi previsti dalla norma e dalle linee guida ed, in particolare, 

i nominativi dei Responsabili delle azioni di trasparenza, come richiesto dal PNA 2016 e dalle 

linee guida ANAC. Sono individuati i Responsabili di PO responsabili delle azioni di trasparenza 

Il Responsabile dell’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti è individuato nella persona 

del responsabile del Servizio Tecnico, tenuto all’inserimento e all’aggiornamento dei dati della 

stazione appaltante medesima, ai sensi dell’art. 33-ter del D.L. n. 179 del 18/10/2012, convertito 

in legge n. 221/2012, e dell’art. 62-bis del codice dell’amministrazione digitale. 

 

Anticorruzione, Trasparenza e nomina Responsabile per la Transizione al Digitale (RTD) 

 

Con la circolare n. 3/2018 del 1 ottobre 2018, il Ministro per la Pubblica Amministrazione ha 

sollecitato tutte le amministrazioni pubbliche a individuare al loro interno un Responsabile per la 

Transizione al Digitale (RTD), come previsto dall'art. 17 del D.Lgs. 82/2005, "Codice 

dell'amministrazione digitale" e alla relativa registrazione sull'Indice delle pubbliche 

amministrazioni (IPA - www.indicepa.gov.it). 

Nel dettaglio, l'art. 17, comma 1 del CAD stabilisce che ciascuna pubblica amministrazione sia 

tenuta ad affidare ad un unico ufficio dirigenziale, fermo restando il numero complessivo degli 

uffici, la "transizione alla modalità operativa digitale e i conseguenti processi di riorganizzazione 

finalizzati alla realizzazione di un'amministrazione digitale e aperta, di servizi facilmente 

http://www.indicepa.gov.it/
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utilizzabili e di qualità, attraverso una maggiore efficienza ed economicità" nominando un 

Responsabile per la Transizione al Digitale (RTD). 

Nel rispetto della normativa vigente è stato nominato RTD del comune di Venticano Dr.Nardone 

Enrico dell’Ufficio tecnico, e comunicato il relativo nominativo su IPA. 

La nomina del Responsabile del RTD richiama l'attenzione su alcuni aspetti di particolare 

rilevanza connessi a una amministrazione aperta e trasparente, ovvero semplificando in modo 

concreto, conferendo trasparenza ed accountability alle procedure, Alla suddetta sono inoltre 

attribuiti i compiti relativi a: 

a. coordinamento strategico dello sviluppo dei sistemi informativi, di telecomunicazione e 

fonia, in modo da assicurare anche la coerenza con gli standard tecnici e organizzativi 

comuni; 

b. indirizzo e coordinamento dello sviluppo dei servizi, sia interni che esterni, forniti dai 

sistemi informativi di telecomunicazione e fonia dell’amministrazione; 

c. indirizzo, pianificazione, coordinamento e monitoraggio della sicurezza informatica 

relativamente ai dati, ai sistemi e alle infrastrutture anche in relazione al sistema 

pubblico di connettività, nel rispetto delle regole tecniche di cui all’articolo 51, comma 

1; 

d. accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici e promozione dell’accessibilità 

anche in attuazione di quanto previsto dalla legge 9 gennaio 2004, n. 4; 

e. analisi periodica della coerenza tra l’organizzazione dell’amministrazione e l’utilizzo 

delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, al fine di migliorare la 

soddisfazione 

dell’utenza e la qualità dei servizi nonché di ridurre i tempi e i costi dell’azione 

amministrativa; 

f. cooperazione alla revisione della riorganizzazione dell’amministrazione ai fini di cui alla 

lettera e); 

g. indirizzo, coordinamento e monitoraggio della pianificazione prevista per lo sviluppo e 

la gestione dei sistemi informativi di telecomunicazione e fonia; 

h. progettazione e coordinamento delle iniziative rilevanti ai fini di una più efficace 

erogazione di servizi in rete a cittadini e imprese mediante gli strumenti della 

cooperazione applicativa tra pubbliche amministrazioni, ivi inclusa la predisposizione e 

l’attuazione di accordi di servizio tra amministrazioni per la realizzazione e 

compartecipazione dei sistemi informativi cooperativi; (28) 

i. promozione delle iniziative attinenti l’attuazione delle direttive impartite dal Presidente 

del Consiglio dei Ministri o dal Ministro delegato per l’innovazione e le tecnologie; 

j. pianificazione e coordinamento del processo di diffusione, all’interno 

dell’amministrazione, dei sistemi di identità e domicilio digitale, posta elettronica, 

protocollo informatico, firma digitale o firma elettronica qualificata e mandato 

informatico, e delle norme in materia di accessibilità e fruibilità nonché del processo di 



44 
 

integrazione e interoperabilità tra i sistemi e servizi dell’amministrazione e quello di cui 

all’articolo 64-bis. 

k. pianificazione e coordinamento degli acquisti di soluzioni e sistemi informatici, 

telematici e di telecomunicazione al fine di garantirne la compatibilità con gli obiettivi di 

attuazione dell’agenda digitale e, in particolare, con quelli stabiliti nel piano triennale di 

cui all’articolo 16, comma 1, lettera b). 

La normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento  delle  diverse  

tipologie di informazioni e documenti. ’aggiornamento delle  pagine  web  di  

“Amministrazione trasparente” può avvenire “tempestivamente”, oppure su base annuale, 

trimestrale o semestrale. 

 E’ tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando effettuata di 

norma entro trenta giorni dalla disponibilità definitiva dei dati e documenti ovvero il termine 

inferiore necessario affinché la pubblicazione produca gli effetti voluti dal legislatore. 

 

Organizzazione 

I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il Responsabile anticorruzione nello svolgimento 

delle attività previste dal Decreto Legislativo 33/2013, sono gli stessi Responsabili delle azioni 

già Responsabili di P.O. 

Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza sovrintende e  verifica:  il  tempestivo invio 

dei dati, delle informazioni e dei documenti dagli uffici depositari all’ufficio preposto alla 

gestione del sito; la tempestiva pubblicazione da  parte  dell’ufficio  preposto  alla  gestione del 

sito; assicura la completezza, la chiarezza  e  l'aggiornamento  delle  informazioni; segnala 

all'Organo di indirizzo politico, all'Organismo indipendente di valutazione (OIV)/Nucleo di 

Valutazione, all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i 

casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal Decreto Legislativo 

33/2013 e dal presente programma, è oggetto di controllo successivo di regolarità 

amministrativa sugli atti assoggettati a controllo. 

 

Accesso civico 

 

Il Decreto Legislativo n. 33/2013, comma 1, del rinnovato articolo 5 prevede: 

“L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di 

pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i 

medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione”. 

Mentre il comma 2, dello stesso articolo 5: 

“Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo  sul  perseguimento  delle  funzioni istituzionali 

e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, 
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chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 

ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013. 

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati  elencati  dal  decreto  legislativo 

n.33/2013, oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e 

documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “amministrazione trasparente”. 

L’accesso civico “potenziato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle 

pubbliche amministrazioni. ’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di interessi 

giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis. 

L’accesso civico, come in precedenza, non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla 

legittimazione soggettiva del richiedente: spetta a chiunque. Le modalità per l’esercizio 

dell’accesso civico sono contenute attualmente nel vigente regolamento per l’accesso. 

I Responsabili di P.O. e su richiesta di questi ultimi alcuni Dipendenti saranno  appositamente  

formati  su contenuto e modalità d’esercizio dell’accesso civico, nonché sulle differenze rispetto 

al diritto d’accesso. 

 

Ulteriori disposizioni 

 

Codice di comportamento/responsabilità disciplinare. 
 

La Giunta, previo parere del Nucleo di valutazione, ha approvato il Codice di Comportamento 

dei dipendenti che integra e specifica il codice definito dal Governo ai sensi dell'art. 54, comma 

5, del D. Lgs. n. 165/2001, come modificato dall'art.1, comma 44 e 45, della L. n. 190/2012. 

Il Codice di Comportamento è pubblicato sul sito e sarà consegnato a tutti i dipendenti al 

momento dell’assunzione insieme al Piano di Prevenzione della Corruzione.  

I Responsabili di PO o il Responsabile UPD a seconda della gravità della violazione, 

provvederanno a perseguire i dipendenti che dovessero incorrere in violazioni dei doveri di 

comportamento, ivi incluso il dovere di rispettare le prescrizioni contenute nel presente Piano, 

attivando i relativi procedimenti disciplinari e dandone notizia al Responsabile della 

Prevenzione e della trasparenza. 

L’aggiornamento al PNA 2018 (paragrafo 8 -ANAC delibera del 21.11.2018) anticipava che l’ 

ANAC nei primi mesi del 2019 intendeva emanare nuove linee giuda per l’adozione dei codici di 

comportamento di “seconda generazione”, volte a promuovere regole di comportamento di lunga 

durata. 

Come precisato nelle premesse del presente piano, l’ ANAC con la deliberazione n.177 del 19.02. 

2020 ha approvato le attese “Linee guida in materia di codici di comportamento delle 

Amministrazioni pubbliche” che, tra l’altro, prevedono: 

- i codici di comportamento rivestono un ruolo importante nella strategia delineata dalla 

legge 6 novembre 2012, n. 190 rubricata “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”, costituendo lo strumento che più di 
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altri si presta a regolare le condotte dei funzionari e ad orientarle alla migliore cura 

dell’interesse pubblico; 

- essi sono importanti sia per orientare le condotte di chi lavora nell’amministrazione e per 

l’amministrazione verso il miglior perseguimento dell’interesse pubblico, sia come strumento 

di prevenzione dei rischi di corruzione, da armonizzare e coordinare con i PTPCT di ogni 

amministrazione; 

- deve sussistere uno stretto collegamento tra il codice ed il PTPCT di ogni amministrazione ; 

- al pari del Piano di prevenzione della corruzione anche la predisposizione del Codice spetta 

al Responsabile della prevenzione dalle corruzione. 

Si provvederà nel corso del corrente anno alla stesura di una nuova bozza di codice di 

comportamento, che andrà a sostituire il codice in vigore ad integrazione del PTPCT, mediante 

una procedura aperta, in attuazione delle citate linee ANAC. 

 

Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti. 

 

Il pubblico dipendente, che denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti ovvero 

riferisce al proprio superiore gerarchico  condotte  illecite  di  cui  sia  venuto  a  conoscenza in 

ragione del proprio rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una 

misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente  effetti  sulle  condizioni  di  lavoro per motivi 

collegati direttamente o indirettamente alla denuncia, a meno che il fatto non comporti 

responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione (art. 1, comma 51, legge n. 190/2012). 

Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può essere rivelata solo ove 

la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. 

La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della Legge 7 agosto 1990, 

n. 241. 

In data 30.11.2017 è stata approvata la Legge n.179 “Disposizioni per la tutela degli autori di 

segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di 

lavoro pubblico o privato”, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n.291 del 14.12.2017. 

L’ente è dotato di una apposita piattaforma web per la segnalazione degli illeciti 

(whistleblowing). 

Il comma 5 dell’art.54-bis del Decreto Legislativo 30.03.2001, n.165, riformulato a seguito della 

nuova legge, prevede che “L’ANAC, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, 

adotta apposite linee guida. 

La Legge 6.11.2012, n. 190, "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione", introduce, per la prima volta in Italia, una norma 

specificamente diretta alla regolamentazione del whistleblowing nell’ambito del pubblico 

impiego. 

Precisamente l’art. 1, comma 51, legge n. 190/2012, in relazione al D.Lgs. 30.03.2001, n. 165, 

"Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche", 
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introduce dopo l’articolo 54 una nuova disposizione, l’articolo 54-bis, intitolato "Tutela del 

dipendente pubblico che segnala illeciti”. 

Nei quattro commi di questo nuovo articolo, è pertanto prevista una protezione per il lavoratore – 

dipendente pubblico - che abbia segnalato la commissione di un reato ad alcuni soggetti preposti 

contro le ritorsioni da parte di colleghi o superiori (whistleblowing). 

L'ANAC, con la Determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, ha emesso le “Linee guida in materia di 

tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)” con l'intento di fornire 

una interpretazione dell'apparato normativo. 

L'ANAC ha stabilito che "l’adozione delle iniziative necessarie deve essere prevista nell’ambito 

del Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC) come intervento da realizzare con 

tempestività". 

E' quanto prevede la legge 30 novembre 2017, n. 179 in materia di whistleblowing, 

La nuova legge si compone di tre articoli, ha come obiettivo principale quello di garantire una 

tutela adeguata ai lavoratori ed amplia la disciplina di cui alla legge Severino ed in particolare 

deve essere garantita: 

Segretezza dell’identità del denunciante. Non potrà, per nessun motivo, essere rivelata l’identità 

del dipendente che segnala atti discriminatori e, nell’ambito del procedimento penale, la 

segnalazione sarà coperta nei modi e nei termini di cui all’articolo 329 del codice di procedura 

penale. La segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 

agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 

L’Anac, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, ha emanato alcune indicazioni 

sulle procedure di presentazione e gestione delle segnalazioni promuovendo anche strumenti di 

crittografia quanto al contenuto della denuncia e alla relativa documentazione per garantire la 

riservatezza dell’identità del segnalante. 

 

Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi ai dipendenti pubblici. 

 

Ai sensi dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001, non possono essere conferiti ai dipendenti incarichi, 

non compresi nei compiti e doveri d’ufficio, che non siano espressamente previsti   o disciplinati 

da leggi o altre forme normative o che non siano espressamente autorizzati. 

Nel provvedimento di conferimento o di autorizzazione dovrà darsi atto che lo svolgimento 

dell’incarico non comporti alcuna incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell’interesse del 

buon andamento della pubblica amministrazione né situazione di conflitto, anche potenziale, di 

interessi che pregiudichino l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. 

La materia, concernente gli incarichi extra istituzionali dei propri  dipendenti, è disciplinata dai 

regolamenti e/o disposizioni interne adottate e approvate dall’Ente. 

 

Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 

incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico. 
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L’ente è tenuto al rispetto delle disposizioni del Decreto Legislativo 8 aprile 2013 n. 39 sulla 

inconferibilità e incompatibilità degli incarichi, emanato a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, 

della legge 6 novembre 2012, n. 190, con riguardo ad amministratori e responsabili. 

All'atto del conferimento dell'incarico l'interessato presenta una dichiarazione sulla insussistenza 

di una delle cause di inconferibilità di cui al decreto citato. Nel corso dell'incarico l'interessato 

presenta annualmente una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità. 

Le dichiarazioni suddette sono pubblicate nel sito web comunale. La dichiarazione è 

condizione per l'acquisizione dell'efficacia dell'incarico. 

L’organo che conferisce l’incarico deve informare della proposta il responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza affinché sia messo in grado di esercitare il 

controllo. 

Il procedimento di accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi 

amministrativi da parte del responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza è 

regolato dalle apposite linee guida ANAC. 

 

Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 

 

Ai fini dell’applicazione dell’art. 53, comma 16 ter, del D. Lgs. n. 165 del 2001, si stabilisce 

che: 

a) nei contratti di assunzione del personale deve essere inserita  una  clausola  che  prevede 

il divieto di prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro 

autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei 

destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del 

dipendente; 

b) nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura 

negoziata, deve essere inserita la  condizione  soggettiva  di  non  aver  concluso contratti 

di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex 

dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 

amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto; 

c) deve essere disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei 

soggetti per i quali sia emersa la situazione di cui al punto precedente; 

d) si deve agire in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex 

dipendenti per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti dell’art. 53, comma    

16 ter, D. Lgs. n. 165 del 2001. 

 

 Al momento della cessazione dal servizio, il dipendente dovrà sottoscrivere una dichiarazione 

con cui si impegna al rispetto del divieto di pantouflage, allo scopo di evitare eventuali 

contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma. 
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In caso di conoscenza della violazione del divieto di pantouflage da parte di un ex dipendente, il 

R.PCT dovrà segnalare tale violazione all’ANAC, all’Amministrazione presso cui il dipendente 

prestava servizio ed eventualmente anche all’ente presso cui è stato assunto l’ex dipendente . 

 

 Prevenzione della corruzione e sulla trasparenza negli enti controllati, partecipati o vigilati 

 

In data 8.11.2017, con determinazione n.1134 - pubblicata sulla G.U. – Serie Generale n.284 del 

5.12.2017, l’ANAC ha approvato le “Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in 

materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto 

privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici”. 

Il punto 4-compiti delle Amministrazioni controllanti e partecipanti-chiarisce quali sono i 

compiti che spettano alle Amministrazioni controllanti, partecipanti o vigilanti. 

In tema di trasparenza, le Amministrazioni controllanti pubblicano i dati di cui all’art.22 del 

D.Lgs n.33/2013e s.m.i, rinviando al sito delle società o degli enti controllati per le ulteriori 

informazioni che questi sono direttamente tenuti a pubblicare. 

Nello specifico, l’Anac raccomanda alle Amministrazioni controllanti o partecipanti di dare 

attuazione a quanto previsto dall’art.22, comma 1 del D.Lgs n. 33/2013, pubblicando sul proprio 

sito istituzionale la lista degli enti cui partecipano o che controllano “con l’indicazione delle 

funzioni attribuite e delle attività svolte in favore delle amministrazioni o delle attività di servizio 

pubblico affidate”. 

 

Altri Enti, obblighi di trasparenza e pubblicità da parte di soggetti che intrattengono rapporti 

economici con il Comune 

 

L’entrata in vigore delle nuove norme in materia di trasparenza nel sistema delle erogazioni 

pubbliche introdotte dalla Legge 4.8.2017 n.124, modificata successivamente dal Decreto legge 

30 aprile 2019, n.34, convertito in Legge 28 giugno 2019,n. 58 ha imposto una serie di obblighi a 

carico dei destinatari della relativa misura che comprendono associazioni – onlus – fondazioni - 

società controllate e non - ed imprese in genere, nonché in capo agli Enti Pubblici eroganti 

somme a favore di tali soggetti a qualunque titolo. 

Il Ministero del Lavoro, con circolare n. 2 del 11.1.2019, dopo aver acquisito in via preliminare 

il parere del Consiglio di Stato, ha indicato gli adempimenti previsti dalla succitata normativa 

precisando come la nuova disciplina sia applicabile dal 2019 (con pubblicazione dei dati entro il 

28 Febbraio (oggi 30 giugno) con riferimento alle somme percepite da parte dei soggetti 

interessati. Sarà quindi necessario effettuare delle verifiche circa l'ottemperanza a tali  obblighi 

da parte dei soggetti interessati e, ove opportuno, sollecitare gli adempimenti conseguenti da 

parte dei soggetti inadempienti, secondo le modalità che verranno indicate nel piano delle 

performance 2021. 
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Disposizioni Transitorie e Finali 

 

Il presente Piano della prevenzione della corruzione e della Trasparenza rientra a pieno titolo nei 

Piani della performance, nei quali dovrà essere esplicitamente previsto il riferimento a obiettivi 

e indicatori relativi ai risultati da conseguire tramite la realizzazione dei suddetti  piani. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza agevola dipendenti, 

cittadini, utenti e imprese nella segnalazione di fatti, comportamenti, omissioni ricollegabili al 

fenomeno corruttivo, salvaguardando l’anonimato della segnalazione/denuncia. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza provvede a redigere e 

pubblicare, ogni anno, nel sito web dell’ente, una relazione recante i risultati dell’attività 

svolta secondo le indicazioni dell’ANAC. 

La predetta relazione assolve anche all’obbligo previsto dall’art. 2, comma 9-quater, della legge 

n. 241/1990 e s.m.i., risultando il responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza anche responsabile dell’intervento sostitutivo, a norma del comma 9- bis dello 

stesso articolo. 

Il nuovo comma 8 dell’articolo 1 della legge 190/2012 prevede che il PTPC debba essere 

trasmesso all’ANAC. Al riguardo il PNA 2016 (pagina 15) precisa che, “in attesa della 

predisposizione di un’apposita piattaforma informatica”, in una logica di semplificazione non 

deve essere trasmesso alcun documento. ’adempimento è assolto con la sola pubblicazione del 

PTPC sul sito istituzionale, in “Amministrazione trasparente”, “Altri contenuti”, “Corruzione”. I 

piani e le loro modifiche o aggiornamenti devono rimanere pubblicati sul sito unitamente a quelli 

degli anni precedenti. 

Il presente Piano, pertanto, una volta approvato dalla  Giunta  comunale,  verrà  pubblicato sul sito 

web dell’Amministrazione comunale, in “Amministrazione trasparente”, “Altri contenuti”, “Anti 

Corruzione”, con link di rimando a tale sezione da inserire in “Disposizioni generali/Piano triennale 

per la prevenzione della corruzione e della trasparenza”. 

 

Venticano lì 25.3.2021 

Il Responsabile per la Prevenzione Corruzione 

F.to Dr.Alberico Serrelli 

http://www.entionline.it/j17/SEGR/2012_Legge190_Antic_Aggluglio2016.pdf
http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2016-08-24&amp%3Bamp%3Batto.codiceRedazionale=16A05994&amp%3Bamp%3Belenco30giorni=true

